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    Il libro

  


  
    Il grande sogno di Isadora Honeyfield è quello di lasciare un segno nella storia dell’archeologia, anche se nessuno dei suoi colleghi uomini sembra prenderla sul serio. Stanca di essere trattata con sufficienza, Isadora decide di cercare in Egitto una tomba sconosciuta con l’intento di provare il suo valore. Ma una violenta tempesta di sabbia la separa dalle sue guide e solo il fortunoso incontro con un uomo dagli occhi impari la salverà. Questo affascinante gentiluomo è Caleb Cox, un avventuriero o forse un pericoloso predone. Lui si offre di aiutarla a realizzare la sua scoperta, ma lei potrà davvero fidarsi di un uomo tanto misterioso quanto magnetico?

  


  
    
  


  
    
  


  
    Le autrici

  


  
    Pamela Boiocchi e Michela Piazza


    Pamela vive su un isola dove non arriva mai l’inverno, in compagnia del fidanzato mago e di quattro gatti viziati. È una danzatrice del ventre e ama cucinare. Michela abita nella torre di un paesino medioevale, insieme al marito, al figlio e a numerosi animali che sono parte integrante della famiglia. Lavora come bibliotecaria e adora la storia. Nonostante vivano a quattromila chilometri di distanza, Pamela e Michela restano legate da una pazza amicizia e dal potere dei sogni. Il loro sito è www.amorialpeperoncino.com.
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    Michela Piazza


    La maledizione del deserto
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    LA MALEDIZIONE DEL DESERTO

  


  
    Dedicato a chi non si lascia dire


    che non è abbastanza

  


  
    
  


  
    
  


  
    Prologo

  


  
    — Al riparo, signorina Honeyfield! La tempesta. Correte!


    Isadora sollevò lo sguardo al cielo che si tingeva di arancio. In tutta la sua esistenza non aveva mai assistito a un simile terribile spettacolo. Tremò di orrore mentre, a pochi metri da dove si era accampata la piccola spedizione, un muro altissimo di sabbia iniziava a oscurare la visuale e si preparava ad abbattersi su di loro.


    L’aria si era fatta elettrica, il vento le scompigliava i lunghi capelli castani, strappando le forcine.


    — Ti avevo detto che non avremmo dovuto accettare di condurla nel luogo proibito. — Sentiva le urla dei carovanieri, che sembravano impazziti. — Nessuna cifra vale l’ira del deserto!


    Il nastro che le stringeva il cappellino sotto al mento sembrava volerla strangolare. Cercò di allentarlo, ma si rivelò un errore. Una raffica improvvisa le strappò il copricapo e lo fece rotolare via, lontano.


    — Presto, veloci! Arriva il samoom, il “vento velenoso”.


    Le grida concitate dei suoi accompagnatori le fecero comprendere che doveva cercare un riparo dalla tempesta che li stava per cogliere alla sprovvista. Era impossibile fuggire. Bisognava solo cercare di sopravvivere.


    Tentò di nascondersi dietro la piccola struttura che era stata eretta per consentirle di riposarsi qualche istante: due bastoni di legno reggevano una pesante tela che offriva rifugio dal morso del sole e dalla sabbia. Non era abituata al clima torrido, al contrario dei suoi compagni di spedizione, e di certo i vestiti femminili non aiutavano a sopportare la calura. Nonostante si sforzasse sempre di non mostrarsi da meno di loro, Dora era stata costretta a chiedere di fermarsi. E, durante la sosta, quello spaventoso fenomeno meteorologico aveva finito con il sorprenderli.


    L’aria sembrava essersi rarefatta. A ogni boccata, ingollava anche polvere. Non vedeva più nulla. Il cielo era un tutt’uno con le dune, non esistevano più né sopra né sotto.


    Chiamò il nome della guida: — Farid! Farid, dove siete?


    La voce si ruppe a causa del terrore. Non riusciva più a scorgere nessuno. Aveva paura.


    Maledisse la superbia che l’aveva spinta a imbarcarsi in un’impresa al di là delle sue forze.


    Forse aveva ragione lo zio, certe cose non erano adatte alle donne. Se avesse seguito i suoi consigli, in quel momento si sarebbe trovata a Londra, in compagnia di Charlotte a bere un tè, invece che sul punto di morire nel mezzo del Sahara.


    Non le sarebbe stata concessa neppure una sepoltura nel cimitero di famiglia. Il suo scheletro sarebbe giaciuto per sempre laggiù, senza il conforto di un fiore o delle lacrime dei suoi cari, nascosto dalla sabbia e preda degli scorpioni.


    Il grido del vento divenne un rombo assordante, che la spinse a mettere le mani sulle orecchie. Tossendo, portò un fazzoletto alla bocca e si rintanò nell’angolo più riparato della struttura rudimentale.


    Uno dei pali della tenda improvvisata, però, cedette. Il muro di sabbia si era abbattuto sul campo, schiacciando tutto ciò che incontrava sul suo cammino con inaudita violenza.


    Isadora urlò. Tutto divenne buio.


    Aveva letto racconti di viaggiatori sorpresi da quell’evento terribile e spettacolare, ma credeva si trattasse di esagerazioni. Invece, ora che era lei a vivere quell’esperienza, si rendeva conto di quanto la tempesta apparisse tremenda. Quasi soprannaturale.


    Non sarebbe mai stata in grado di trovare le parole adatte a raccontarla a qualcuno. Ammesso che ne fosse uscita viva.


    Trascorsero lunghissimi minuti, in cui passò in rassegna tutte le possibili cause che l’avrebbero condotta alla morte. Con la solita mente scientifica, finì con il considerare che l’asfissia restava la più probabile.


    Santo cielo, doveva distrarsi da quei pensieri inutili e rincuorarsi con l’idea che il tempo passava e lei, dopotutto, continuava a respirare. Finché c’era vita c’era speranza, non era così che si diceva?


    Ma venne colta da nuove angosce. Si chiese se gli uomini che la scortavano fossero sopravvissuti alla tempesta. Farid e gli altri avrebbero dato a lei la colpa di quella sventura improvvisa? Era consapevole che, dei tre egiziani che avevano accettato di accompagnarla, solo uno non vedeva con sospetto l’idea di una donna a capo di una spedizione.


    E se i cavalli si fossero imbizzarriti e avessero deciso di fuggire? Lei e i compagni si sarebbero ritrovati senza provviste, destinati a morire di fame e di sete.


    Il tempo pareva essersi cristallizzato in una bolla di calore e confusione. Sembrava che quel tormento non dovesse mai terminare. Invece, di colpo com’era iniziato, tutto finì.


    Isadora attese ancora, incerta se fare un qualsiasi movimento. Temeva che la tempesta potesse ricominciare da un momento all’altro.


    Solo quando il silenzio si fece perfetto e sembrò essersi protratto a sufficienza, decise di arrischiarsi a uscire dallo spazio protetto che la tenda aveva creato. Quel bozzolo l’aveva riparata dalla violenza della sabbia, ma sapeva di non poter rimanere lì per sempre. Doveva andare in cerca di aria pulita e capire quale sorte fosse toccata agli altri.


    Emergere non fu semplice. Fu costretta a scavare, si spezzò le unghie e strisciò fuori tossendo e sputando sabbia. Ma era viva e quella era l’unica cosa che contava.


    Il paesaggio era mutato: le dune non parevano più disposte nello stesso modo di prima e non vi era traccia dei cavalli con cui erano giunti sin lì. Né delle guide locali che l’avevano accompagnata.


    Il fiato le si mozzò in gola. Aveva passato in rassegna ogni tipo di sventura possibile, ma non le era mai balenato per la testa di poter essere piantata in asso, di ritrovarsi da sola nel mezzo del nulla. La realtà aveva superato la sua fantasia.


    Davvero quei lestofanti traditori l’avevano abbandonata lì, nel cuore del Sahara? Non si erano fatti troppi scrupoli quando si era trattato di accettare i soldi per accompagnarla verso il Deserto Bianco. Ma, alla prima occasione, ecco che l’avevano lasciata indietro. Persa e smarrita, senza alcuna idea di dove andare né di come sopravvivere.


    Forse era vero che, come amava ripetere zio Arthur, nessuno voleva avere a che fare con una donna risoluta a lasciare il proprio segno nel mondo. Cui non fosse sufficiente diventare moglie e madre. Uno scherzo della natura, capace solo di attirare sventure.


    Eh, no, accidenti.


    Non avrebbe addossato a se stessa la colpa per la slealtà altrui. Strinse i pugni e si concesse un grido di frustrazione e rabbia. Doveva esistere un girone dell’Inferno fatto apposta per individui come gli egiziani che avevano appena tagliato la corda, un contrappasso creato per individui pronti ad approfittarsi di ragazze ingenue e ambiziose.


    Pestò un piede per terra e fu solo in quel momento che si rese conto di aver perso uno degli scarponcini. Imprecò. Non si addiceva a una signorina del suo ceto, ma non le importava. Tanto non c’era nessuno a sentirla.


    — Per le unghie del demonio! — gemette. — Possibile che nel mondo nessuno abbia più onore?


    In quel momento un verso stridulo e prolungato la fece voltare di scatto. Forse non l’avevano lasciata lì senza aiuto, dopotutto. Aveva mal giudicato i suoi accompagnatori? Non pareva, però, il nitrito di un cavallo…


    Si trovò di fronte a un animale alto, dal mantello fitto e fulvo. Aveva già visto alcuni esemplari di dromedario, ma mai così da vicino. Arthur Honeyfield e gli altri membri della spedizione inglese prediligevano i cavalli, assai più familiari.


    Doveva essere sceso dalla duna alle sue spalle, silenzioso.


    Sulla gobba dell’animale stava, ritto e immobile, un uomo dall’aspetto misterioso. Indossava dei pantaloni morbidi, ma sopra portava una tunica bianca, stretta in vita da un cordone decorato. Il dettaglio più bizzarro, tuttavia, era costituito dal tessuto blu che si era avvolto attorno al capo con complicata maestria. Lo rendeva irriconoscibile, un po’ inquietante. Gli copriva anche la bocca, forse per proteggerla dalla polvere e dalla sabbia, lasciando scoperti solo gli occhi.


    Isadora trasalì nel rendersi conto che erano diversi uno dall’altro. Quello destro era di un azzurro chiaro e luminoso, l’altro nocciola intenso. Trovò stranamente affascinante la peculiarità, quasi il personaggio che le stava di fronte fosse uscito da un libro di leggende. Alto, bardato in abiti stranieri, con iridi tanto insolite.


    “L’eterocromia è un segno del demonio, come tutto ciò che turba l’armonia della creazione divina.” Le parole dell’anziano pastore della chiesa in cui andava da bambina le tornarono alla mente all’improvviso.


    Una superstizione? O un presagio?


    Meglio non pensarci e tornare alla realtà. Qualcosa la turbava nel modo in cui l’uomo si ostinava a studiarla: sfrontato, incuriosito, indisponente.


    Si ritrovò impalata a fissarlo di rimando, incapace di distogliere lo sguardo. Chi era? Viaggiava da solo, il che era insolito. E cosa ci faceva nel bel mezzo del nulla? Domanda oziosa, dato che lei si trovava nella stessa identica situazione.


    Forse si trattava di un altro viandante sorpreso dalla tempesta. Magari aveva subito la sua medesima sorte. Solo che sembrava non aver affatto patito quanto lei. Scarmigliata, senza una scarpa e sporca, assomigliava a una vagabonda, non certo a una ragazza di buona famiglia. Ma si sforzò di comportarsi a modo, in vista del possibile aiuto che avrebbe potuto ottenere. Sperava di non sbagliarsi e di non dover fare una brutta fine.


    — Buon pomeriggio, signore — lo salutò con garbo. — Sono inglese, di Londra. Ho avuto un terribile incidente e vi sarei infinitamente grata se poteste…


    Mentre parlava, si rese conto che l’uomo non solo non dava cenno di voler rispondere, ma si ostinava a fissarla come se si trovasse di fronte a un oggetto in vendita. Qualcosa di insolito, da valutare con attenzione. Come osava?


    Forse, tuttavia, le cose stavano in modo molto più semplice e lui insisteva a squadrarla solo perché non comprendeva la sua lingua.


    Udì uno schiocco e, scorgendo l’animale muoversi, comprese che era stato il cavaliere a impartire il comando. Il dromedario le si fece ancora più vicino e piegò le zampe anteriori.


    Quindi Dora vide lo sconosciuto allungare le braccia: un movimento fulmineo e si ritrovò afferrata e caricata sul dorso della bestia. Troppo sorpresa per reagire, non oppose alcuna resistenza. Lasciò che lo sconosciuto l’attirasse contro di sé, prepotente, e la facesse sistemare in groppa alla cavalcatura.


    Era normale fosse tanto forte? Che il petto che avvertiva premere contro la propria schiena risultasse così solido? Le infondeva uno strano turbamento, non dovuto soltanto alla stranezza della situazione.


    Quando il dromedario si rialzò, le sembrò di cadere in avanti. Ma un braccio saldo dello sconosciuto la trattenne. Si misero in marcia senza ulteriori indugi. Le mani dell’uomo le sfioravano i fianchi, mentre lui teneva le redini.


    — Aspettate! — esclamò, sorpresa. — Io…


    Ma non aveva davvero idea di come proseguire. La verità era che qualunque protesta sarebbe parsa sciocca e infantile. Davvero intendeva perdere tempo in presentazioni e convenevoli, invece di lasciare che la portasse in salvo?


    Cercò di trovare maggiore stabilità e si levò dal viso una ciocca di capelli che le era finita in bocca. L’andatura dondolante le infuse un senso di pace, aiutandola a calmare un poco la confusione. Se solo avesse potuto placare anche il rimescolio allo stomaco che le provocava la vicinanza con quel cavaliere misterioso…


    Cielo, che avventura paradossale. Non era mai stata così vicina a un uomo e quel modo di procedere era più che sconveniente. Non era un comportamento da signora montare a cavalcioni e lasciare che qualcuno la toccasse in quella maniera.


    Inspirò, mentre provava a dirigere i pensieri verso la consapevolezza che le sue sventure fossero quasi giunte al termine. Certo, per il momento la missione era fallita, e non sapeva davvero come sarebbe riuscita a giustificare davanti allo zio il colpo di testa che l’aveva spinta a fuggire. Ma sarebbe potuta finire molto peggio. Se non altro, non era morta.


    Lo sconosciuto l’avrebbe riaccompagnata fino a Dendera e lei si sarebbe lasciata alle spalle quella brutta esperienza una volta per tutte.


    Un momento… Qualcosa non tornava. Impallidì, mentre si rendeva conto che era impossibile stessero andando nella direzione giusta.


    Sollevata com’era stata nel veder comparire un altro essere umano in quella immensa distesa di sabbia, aveva abbassato la guardia. Aveva cercato di presentarsi, di riassumere in una frase tutto ciò che era necessario far conoscere, ma non era andata oltre la propria nazionalità. Non aveva fatto in tempo a rivelare il proprio nome, né che aveva uno zio che l’aspettava presso il tempio della dea Hathor.


    L’enigmatico individuo che la stringeva tra le braccia, per contro, non aveva neppure provato a presentarsi. Non aveva proprio aperto bocca. Di nuovo, Isadora si domandò se comprendesse il suo idioma.


    E se fosse stato un predone del deserto? Uno di quei ladri e assassini di cui parlavano Arthur e gli altri membri della spedizione britannica quando credevano che lei non ascoltasse?


    Aveva dato per scontato che l’avesse caricata sul dromedario con l’intento di salvarla, ma forse i suoi propositi erano meno nobili. Magari desiderava venderla come schiava. O, più semplicemente, era mosso dal desiderio carnale.


    Dora non aveva una madre che potesse spiegarle i fatti della vita, ma la sua amica Charlotte Smith le aveva raccontato piuttosto nel dettaglio ciò che accadeva tra un uomo e una donna. E lei non era così sprovveduta da non sapere che certi individui erano soliti piegare povere malcapitate ai propri voleri.


    Rabbrividì, nonostante la calura.


    Il suo tocco possessivo, lo sguardo enigmatico e penetrante… Tutto sembrava gridare: “Sei mia”.


    Era stata rapita. Si trovava nel mezzo del nulla, senza possibilità di salvezza. Sarebbe stata venduta, violata e infine uccisa.


    — Lasciatemi! — urlò, dimenandosi.


    Prese in considerazione l’idea di saltar giù dalla cavalcatura, ma l’altezza la fece tentennare. Qualche osso rotto avrebbe potuto essere la conseguenza più immediata. Ma, se anche fosse riuscita ad atterrare incolume, avrebbe dovuto iniziare a correre: verso dove? Quale direzione l’avrebbe riportata a Dendera?


    Non ne aveva idea.


    E, nello spazio di un battito di ciglia, lo sconosciuto l’aveva stretta con maggior forza e aveva schioccato la lingua. Il dromedario si mise a correre attraverso le dune, spegnendo sul nascere ogni tentativo di fuga.


    Fu allora che Isadora capì di essere perduta.
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    Due settimane prima.

    Aprile 1898


    
      Mia carissima Charlotte,


      il clima qui è insopportabile, ho persino abbandonato il corsetto per non svenire dal caldo. E le notti sono terribilmente fredde. Non è incredibile?


      Ciò che meno tollero, però, è come mi tratta lo zio. Sono invisibile, niente più di un oggetto di arredo che ha portato con sé dall’Inghilterra. Come un libro, o una lente.


      “Isadora, perché non ti riposi all’ombra di quella palma?”


      “Isadora, fai servire del vino.”


      “Ne parleremo più tardi, Isadora. Sono occupato.”


      Ogni mattina, quando apro gli occhi, so già cosa accadrà: un bel niente.


      Sai che ho ben altre aspirazioni, amica mia. Non ho affrontato questo viaggio per sventolarmi il viso e farmi scattare qualche foto ricordo da mostrare ai miei nipoti, un giorno. “Vedete? Nonna Dora è stata in Egitto. È stata un’avventuriera!”


      Neanche per idea. Eppure la verità è che non sta accadendo nulla di ciò che avevo sognato. Sono irrimediabilmente triste.


      Non smetto di pensare ad Amelia Edwards, a tutto ciò che ha conquistato nella sua vita. Le meraviglie che ha visto, i libri che ha scritto! Una vera ispirazione. Tu sai quanto ho desiderato viaggiare lungo il Nilo verso sud, come ha fatto lei. Vorrei modellare la mia vita sul suo esempio. Una donna che non solo è stata esploratrice, ma ha contribuito a fondare l’Egypt Exploration Fund per salvaguardare e conservare i tesori di questo paese straordinario.


      Ma per me non sembra esserci alcuna possibilità. Non finché zio Arthur continuerà a trattarmi come una bambina. Ho tanto insistito per imbarcarmi con la spedizione che lui ha avuto l’incarico di guidare. Non avevo intenzione di essere lasciata indietro anche questa volta. E quando lo zio ha accettato di portarmi con sé, credevo di essere finalmente riuscita a conquistare la sua fiducia e la sua stima. Dopotutto è consapevole di quanto io abbia studiato. Gli altri parrucconi possono anche squadrarmi con sospetto, giudicarmi da sotto i loro baffi eccessivi. Ma lui no, ha visto come da anni mi dedico a esaminare la cultura e la Storia dei faraoni. È stato lui a parlarmi per primo della stele di Rosetta, a fornirmi i rudimenti per comprendere i geroglifici. Per quale ragione, allora, adesso sembra non voler più assecondare la mia sete di sapere?


      Da quando sono diventata donna, pare dare ragione alla parte più bigotta della società. Pretende che mi comporti da signorina e pensi solo a trovare marito.

    


    Isadora posò la penna e si concesse un lungo sospiro.


    Avrebbe fatto meglio ad affrettarsi a piegare il foglio e a riporlo nella busta, prima che finisse nelle mani sbagliate. Era certa che Arthur Honeyfield non sarebbe stato contento di conoscere i pensieri ingrati che animavano sua nipote. Li avrebbe ritenuti inopportuni e quasi blasfemi.


    “Ognuno ha un posto nel disegno del Creatore, mia cara. E quello di una fanciulla è all’interno di una famiglia sua.”


    Dora iniziava a temere di essere stata ammessa a prendere parte alla spedizione solo perché lo zio aveva una mezza intenzione di accasarla con uno degli altri archeologi, un uomo sui trentacinque anni di nome Simon Finch.


    — Signorina, perdonate il disturbo. Gradireste unirvi a noi per il pranzo?


    Quasi fosse stato evocato dai suoi stessi pensieri, l’inglese comparve nel riquadro della porta della capanna. Era alto e allampanato e indossava sempre dei buffi occhialetti rotondi.


    Lo trovava una gradevole compagnia, ma non poteva fare a meno di ritenerlo… troppo. Troppo gentile, troppo timido, troppo indeciso. Il suo carattere così pieno di eccessi risultava, per assurdo, tiepido come il sole di Londra che non riusciva a scaldare davvero.


    — Arrivo subito, signor Finch. Andate pure avanti e riferite che sarò presto dei vostri.


    Era chiaro che zio Arthur lo avesse inviato perché la scortasse. Forse sperava trovassero finalmente l’occasione di intavolare una conversazione che andasse oltre le mere formalità. Ma lei era di diverso avviso: aveva bisogno di sigillare la missiva per Charlotte e di mettere ordine nei propri pensieri, prima di affrontare il pasto in comune.


    Vide Simon esitare, alla ricerca della frase adatta a convincerla a seguirlo subito. Poi, però, l’educazione ebbe la meglio. Lo costrinse ad abbozzare e a congedarsi.


    Rimase di nuovo sola nella capanna di mattoni di fango essiccati al sole e, di nuovo, si stupì di quanto si trovasse a proprio agio in quella strana abitazione, simile a una tana.


    Mentre la spedizione affrontava il viaggio dall’Inghilterra, gli operai locali avevano eretto una fila di casupole tutte uguali, senza finestre. L’unica apertura era quella dell’entrata, priva di porta ma separata dall’esterno solo da una stuoia, e il soffitto era così basso che di sicuro il signor Finch rischiava di sfiorarlo con la sommità del capo.


    A lei non importava della sistemazione spartana. Anzi, le piaceva non dover dividere il piccolo spazio con nessuno. La faceva sentire indipendente, anche se solo nella forma.


    Nascose la lettera e si rassettò l’abito, quindi indossò il cappello, indispensabile per proteggersi dal sole. Non aveva ancora risalito la collinetta che la separava dal campo, che una voce la fermò. — Signorina! Aspettate.


    Era Farid, uno dei Qufti che lavoravano allo scavo. Lui e la sua famiglia provenivano da un villaggio vicino a Luxor, che si vantava di fornire manodopera specializzata per i siti archeologici.


    Arthur Honeyfield non vedeva di buon occhio il fatto che Dora si fermasse a confabulare con certa gente, ma lei non poteva fare a meno di sentirsi affascinata dalle storie che raccontavano. Sapevano così tante cose! Loro, e i loro padri prima, avevano aiutato a liberare innumerevoli tesori dalla morsa della sabbia e del tempo. Se l’Egitto nascondeva ancora dei segreti, erano i Qufti a esserne i depositari.


    — Farid, buongiorno. — Si fermò ad attendere che la raggiungesse. — Cos’è la luce che vedo risplendere nei tuoi occhi? C’è qualche notizia dagli scavi?


    L’uomo aveva un’espressione misteriosa che sembrava celare una gioia segreta. Forse era stato disseppellito qualcosa di importante e lei, come al solito, era l’ultima a esserne informata.


    — Una notizia, sì. Ma solo per voi. Un segreto — bisbigliò, in un inglese carico di accento, guardandosi intorno come ad assicurarsi che nessuno potesse udire le sue parole.


    La ragazza gli si fece vicina, ansiosa di saperne di più. Non era mai stata capace di resistere a un mistero. La sete della scoperta le bruciava nelle vene.


    — Dimmi, presto! Prima che mio zio si accorga della mia assenza.


    — No, signorina, non ora. — Dora osservò l’egiziano guardarsi intorno, furtivo. Di certo non desiderava inimicarsi gli uomini per cui lavorava, ma non intendeva neppure perdere un guadagno extra.


    Non ci aveva messo molto a capire come funzionava la mente di alcuni dei Qufti. Erano orgogliosi delle conoscenze che avevano accumulato con fatica e anni di esperienza, costretti a fare i conti con il poco rispetto con cui li trattavano i direttori degli scavi.


    Per molti aspetti, li sentiva simili.


    Ciò in cui differivano erano i bisogni. Quei prestatori d’opera avevano famiglie, al villaggio, che dipendevano dai loro salari; era normale non disdegnassero di guadagnare più denaro.


    A lei erano mancate alcune cose, negli anni: l’affetto dei genitori, morti troppo presto; la libertà di scegliere come indirizzare la propria vita. Ma i soldi non erano mai stati un problema.


    Era cresciuta nell’agiata dimora di Arthur Honeyfield, fratello di suo padre e stimato studioso. E aveva ereditato da sua madre un discreto gruzzolo e svariati gioielli.


    Non poteva disporre del denaro, ovvio. Quello serviva per la dote.


    Prima di partire, tuttavia, aveva fatto in modo di vendere degli orecchini di smeraldi. Probabilmente non ne aveva ricavato il giusto prezzo, ma si era dovuta accontentare di ciò che il vecchio del banco dei pegni era stato disposto a offrire a Tom, uno dei domestici.


    — Quando? — chiese a Farid, con urgenza.


    — Stasera. Portate quanto pattuito. — L’egiziano dovette accorgersi della sua espressione corrucciata, perché la blandì. — Varrà la pena, vedrete. Mio cugino conosce un nuovo sito, mai esplorato da uomini stranieri.


    — Perché allora non mi fai parlare direttamente con lui?


    — No, no, lui non capisce l’inglese. Ma se volete lo porterò dopo il tramonto, al nostro incontro.


    Isadora avvertì un tremito. Se suo zio avesse saputo che stava accettando di incontrare da sola non uno, ma addirittura due uomini, e dopo il calar del sole…


    — Sì, desidero che me lo presenti. E fa’ in modo che le sue informazioni siano degne di fede.


    Farid si profuse in un inchino. — Verissime, signorina! Sepolture mai viste dai bianchi. Né dai francesi né dagli inglesi.


    Era possibile?


    Isadora congedò il Qufti e si voltò, decisa a recuperare il tempo perduto nel colloquio. L’ultima cosa che desiderava era mettere una pulce nell’orecchio a suo zio o a Simon Finch.


    La mente viaggiava veloce come il vento. Quando aveva proposto ai manovali di far giungere a lei per prima tutte le notizie interessanti, credeva le avrebbero riferito di qualche ritrovamento fatto lì, nel complesso del tempio di Hathor. Mai avrebbe sperato, neppure nella più bizzarra delle fantasie, che le riferissero l’esistenza di un nuovo sito.


    Una scoperta che avrebbe portato il suo nome…


    Inspirò a fondo, assaporando la soddisfazione che avrebbe provato nello sbandierare quel ritrovamento sotto il naso degli accademici e dei sapientoni. Avrebbe dimostrato loro che si sbagliavano a sottovalutare le donne e la loro tenacia.


    Affondando con gli stivaletti nella sabbia, si diresse veloce verso la tavolata che era stata allestita per il pranzo, all’ombra della sala ipostila del tempio.


    Attorno alla struttura principale, ben conservata, si stendeva il deserto. Era punteggiato da rovine romane e tombe di epoche diverse. Oltre le capanne, in lontananza, si intravedeva una catena di montagne che diventavano violette alla luce del tramonto. Ma intorno al complesso il paesaggio si stendeva piatto e sabbioso, interrotto solo, circa tre chilometri più oltre, da alcune palme e dalla verzura che circondava il fiume.


    Isadora ancora restava senza parole di fronte alla meraviglia del tempio. L’imponente magnificenza delle colonne che terminavano in capitelli dalla forma di teste umane; i muri coperti da una miriade di figure scolpite. Tutto contribuiva a trasmettere la potenza di una civiltà che aveva attraversato i secoli.


    Davanti a quella costruzione solenne e immensa si sentiva piccola e insignificante. Ma poi ricordava che era merito di persone come lei se il mondo poteva ancora gioire di quei tesori, che altrimenti sarebbero stati sepolti dalla sabbia e dimenticati.


    — Finalmente, mia cara.


    La voce di suo zio conteneva una traccia di rimprovero. Dora decise di ignorarlo e di prendere posto a tavola. Si trattava di un’asse montata su dei cavalletti, apparecchiata con tutte le accortezze. Le sedie scarseggiavano, quindi la ragazza fu costretta ad accomodarsi sulla base di uno dei pilastri. Era stranamente comoda.


    La conversazione, invece, la mise a disagio. Arthur, Finch e gli altri iniziarono a parlare tra loro, escludendola. Era come se fosse diventata trasparente. Di nuovo, si trovò a pensare di rappresentare poco più di un oggetto. Ma forse era meglio così: la mente era libera di vagare verso argomenti più interessanti rispetto a quelli trattati dai commensali. Non vedeva l’ora che il sole tramontasse per scoprire cosa avevano in serbo per lei i Qufti…


    La notte era sempre caratterizzata da una brezza che scendeva dalle montagne. Isadora era solita coricarsi presto, dopo aver letto qualche pagina di un libro o scritto a Charlotte. Quella sera, invece, non faceva che spiare la luna attraverso la stuoia che fungeva da porta della sua capanna. Stava seduta sul lettino coperto da un pagliericcio, con la schiena dritta e gli occhi sgranati, in attesa. Aveva forse commesso un errore nel fidarsi di Farid? Cosa le garantiva che non fosse un truffatore, che non si sarebbe intascato i suoi soldi per poi rifilarle qualche bugia?


    “No” si disse, stringendo le labbra. “Non sono né un’ingenua né un’ignorante. Conosco i reperti di questo paese, non sono forse cresciuta con un archeologo? Ho passato interi pomeriggi a studiare sui libri le incisioni di tutte le scoperte finora effettuate. Saprò riconoscere se le sepolture che mi mostreranno saranno autentiche.”


    — Signorina Honeyfield.


    Un sussurro, proveniente da oltre la stuoia. Il momento era giunto. Avrebbe avuto la sua scoperta e nessuno avrebbe più potuto dire che era solo una ragazzina. Si alzò di scatto e corse alla stuoia che fungeva da porta. Sbirciò fuori, sollevando appena un lembo. Quando riconobbe il volto di Farid, spostò lo sguardo sull’uomo che lo accompagnava. Era secco e con il viso scavato, vagamente da topo. Anche le movenze erano guardinghe e furtive, come quelle di un animale abituato a nascondersi. Era abbigliato con il turbante e la lunga palandrana che indossavano tutti i lavoratori del campo. La fissò con due occhi piccoli e scuri, che rilucevano di intelligenza. Portò la mano destra sul cuore e le rivolse un breve inchino, mentre pronunciava alcune parole incomprensibili.


    — Mio cugino Walid spera che la pace sia con voi, signorina.


    — Ricambio l’augurio — ribatté Dora, impacciata. Non era abituata a intrattenersi con i locali, non conosceva le loro usanze né i loro modi di comportarsi. Per assurdo sapeva molto sugli egiziani vissuti migliaia di anni prima, ma quasi nulla su quelli che abitavano il paese ai suoi giorni. — Prego, entrate. Accomodatevi.


    — No, no, signorina — si affrettò a rispondere Farid, che forse condivideva lo stesso imbarazzo unito al timore di essere sorpreso dai superiori nei pressi della capanna di una donna inglese nubile. — Ci tratterremo solo pochi minuti.


    — Non possiamo restare qui fuori. E se qualcuno ci vedesse? Coraggio, venite.


    Isadora sentì che era giusto insistere. Non poteva rischiare che qualcuno la sorprendesse mentre parlava con i due uomini, soprattutto perché il tema della discussione riguardava un segreto che non era intenzionata a condividere. Sebbene fosse in verità sconveniente che si intrattenesse sola con Farid e il cugino, aveva tutta l’intenzione di risultare convincente. Quindi scostò con decisione la stuoia e fece un gesto che, a suo parere, non ammetteva repliche. Dopotutto era lei a pagare. Avrebbero dovuto accontentarla, no?


    Un’ultima occhiata a verificare che nessuno stesse osservando e, finalmente, i due si decisero a varcare la soglia.


    — Allora, avete detto di avere grandi notizie — li incalzò Dora, non appena furono entrati.


    — Certo. Non rischieremmo il nostro posto di lavoro raccontando menzogne a una lady.


    — Non sono nobile — tagliò corto la ragazza. Non sopportava il modo mellifluo in cui Farid cercava di entrare nelle sue grazie. Per lei contavano i fatti, non le chiacchiere e i complimenti.


    — Siete la stimata nipote di uno dei capi della spedizione.


    Era inutile cercare di ragionare con quell’individuo. Meglio riportare la conversazione su ciò che le interessava davvero. — Esiste sul serio un sito sconosciuto agli europei?


    — Certo, signorina! Sepolture mai trovate in una valle segreta.


    Il solo pensiero la fece fremere di aspettativa. Sarebbe stata una scoperta entusiasmante e tutti avrebbero saputo che era associata al suo nome. Perché lei, Isadora Honeyfield, avrebbe camminato in quel posto misterioso e avrebbe portato alla luce le tombe dimenticate.


    — Ditemi di più. Dove si trova il luogo di cui parlate?


    — A due giorni di cammino da qui. Il viaggio non è semplice, signorina. Bisogna attraversare il mare di sabbia.


    Guardò Farid che aveva smesso di parlare, come se fosse in attesa di una sua reazione, come se la stesse mettendo alla prova in qualche modo. Sarebbe stato arduo: lei non conosceva la zona, non era abituata a quei paesaggi, al clima, alle scomodità. Ma valeva la pena.


    — Non importa se è distante. Se voi siete disposti a condurmi sin là, io sono pronta a partire.


    — Calma, calma — la invitò il Qufti, mellifluo. — Prima di lasciare Dendera ci sono tantissimi dettagli da sistemare. Dobbiamo procurarci dei cavalli, coinvolgere almeno un altro uomo per accompagnarci nella spedizione. Procurarci cibo e acqua e pianificare con cura ogni cosa — si interruppe, in modo da dare maggior enfasi alle parole che sarebbero seguite. — Infine io e mio cugino dovremo addurre una scusa, comunicare a vostro zio la necessità di abbandonare lo scavo per seri motivi di famiglia. Ma capirete quanto sia un danno, per noi, rinunciare a un lavoro come questo.


    Nonostante fosse consapevole che quel discorso mirava solo a estorcerle una cifra maggiore di quella concordata all’inizio, Isadora non poté fare a meno di annuire. Per convincere tre operai specializzati a rinunciare alla paga certa di uno scavo sicuro, doveva offrire loro una ricompensa adeguata.


    Strinse le labbra. — Temete io non mi riveli di parola? Ho accettato di pagare il compenso da voi proposto senza neppure mercanteggiare.


    — Ma il nostro accordo riguardava meno rischi. E non comprendeva la fama che ricaverete nel legare il vostro nome a una scoperta importante.


    Iniziava ad avvertire l’ira farsi strada. Credevano forse di poterla raggirare solo perché era una ragazza?


    — Che il sito di cui parla tuo cugino esista davvero è tutto da provare. Così come che nessuno lo abbia mai scoperto e depredato di ogni cosa. — Voltò le spalle ai due egiziani e prese il sacchettino di monete che aveva preparato in vista della loro visita. — Per ora vi spetta questo: metà di quanto avevamo pattuito. Ma non temete, se sul serio mi condurrete a una necropoli sconosciuta, se la scoperta si rivelerà entusiasmante come dite, saprò essere molto generosa.


    Farid, benché non del tutto soddisfatto, allungò una mano per afferrare le monete.


    Dora fu lesta a trattenerle e aggiunse: — Prima, pretendo dei dettagli. Voglio che tuo cugino mi descriva con esattezza il luogo verso cui siamo diretti. Non mi è sufficiente sapere che si trova a due giorni di cammino, desidero sapere in quale direzione e avere delle indicazioni precise.


    Lo vide ritrarre la mano e rivolgere alcune parole incomprensibili al parente. Questi annuì, calmo, e iniziò a parlare.


    Farid traduceva per lei. — Viaggeremo verso ovest, inoltrandoci nel deserto profondo, fino a quando la sabbia cambierà colore e diventerà candida. Un’oasi, con ulivi e palme da datteri e una sorgente di acqua limpida e trasparente.


    Nella mente di Isadora il racconto assumeva connotazioni incantate.


    Walid aprì le mani a disegnare nell’aria, mentre Farid continuava: — Enormi rocce assumono forme di animali e uomini, come sculture realizzate da una mano sconosciuta.


    — Non mi prendete in giro — mormorò, turbata.


    Una parte di lei temeva che i due Qufti stessero raccontando solo frottole. Forse ritenevano che avrebbero ottenuto maggior credito e denaro se si fossero inventati una fiaba adatta a sedurre la mente femminile. Tuttavia c’era qualcosa di ammaliante in quella descrizione, che la spingeva a sperare fosse tutto vero.


    Farid si profuse in una serie di parole arabe e di segni che dovevano professare la sua buona fede, imitato dal cugino. Questi pronunciò in tono perentorio alcune frasi, subito tradotte. — Walid assicura che è reale, signorina! Anche lui era stupito che esistesse un luogo simile, la prima volta che ci è stato. Il Deserto Bianco lo chiamano, e noi vi accompagneremo fin laggiù.


    Sul suo volto dovevano ancora aleggiare tracce di dubbio, perché l’egiziano alto e allampanato indicò con un gesto perentorio la carta che giaceva abbandonata sul tavolino.


    Dora, interrotta quella mattina intanto che stava scrivendo la lettera a Charlotte, non aveva ancora riposto nulla. Si scostò per lasciare spazio a Walid, mentre si domandava cosa intendesse fare.


    Lo osservò stupita tracciare, con pochi gesti rapidi e precisi, delle linee che lei riuscì subito a interpretare come il tempio di Hathor presso cui si trovavano. E poi il serpente sinuoso del fiume e le dune del deserto. Non era una mappa precisa come quelle che tante volte lei aveva studiato sui libri dello zio. Di sicuro non era in scala, né teneva davvero conto delle distanze reali. Eppure era affascinante e, in qualche modo, comprensibile e chiara.


    Vide l’egiziano stilizzare una strana, buffa figura che pareva una quercia e aggrottò le sopracciglia. Come poteva esistere una pianta simile in mezzo all’arido Sahara?


    — Dice che l’albero è il segnale. Lì si trova la valle delle sepolture nascoste, lì il nostro viaggio avrà termine.


    — A due giorni da qui?


    — Sì, nella direzione in cui il sole va a dormire.


    Si rese conto di non poter ottenere di più da quella conversazione. Perciò tese di nuovo il sacchettino di monete verso l’interlocutore, che si affrettò a prenderlo e a farlo sparire nei meandri della tunica.


    — Quando partiremo?


    — Presto, signorina. Lasciatemi sistemare i dettagli, non vi pentirete di questo accordo.


    Scambiarono ancora pochi brevi convenevoli, quindi si salutarono con salamelecchi e cortesie.


    I due uomini si dileguarono oltre il terrapieno che separava le capanne dal resto del campo, silenziosi e furtivi. Isadora rimase a guardarli andare via, ombre tra le ombre, il cuore ancora colmo di timori e stupore.


    Sentiva di stare per imbarcarsi in quella che sarebbe stata la più grande avventura di tutta la sua vita. Questo la terrorizzava, eppure le faceva battere il cuore come nient’altro al mondo.


    Più tardi, sdraiata sul pagliericcio, rimase a lungo a fissare il soffitto. La mente era troppo in subbuglio per riuscire a calmarsi sprofondando nel sonno e lei rimaneva lì, con gli occhi spalancati, a immaginare il futuro.


    E fu colta da un pensiero bizzarro.


    L’amalgama di paura e desiderio che la agitava doveva in qualche modo assomigliare all’essere innamorati.
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    Il giorno della partenza sembrò giungere all’improvviso. Isadora aveva trascorso le ultime due settimane tra attese e preparativi segreti. Aveva incontrato ancora Farid e Walid nel buio della notte, come una ladra, si diceva, per discutere dei dettagli sui quali desiderava essere informata. Non era fiera di dover organizzare il viaggio senza poter condividere alcunché con Arthur Honeyfield. Ma sentiva in cuor suo che si trattava della scelta giusta. Perché sapeva che, se avesse rivelato ciò che aveva intenzione di fare, avrebbe mandato tutto a rotoli. Le sarebbe stato impedito di partire, di realizzare i propri sogni, di portare alla luce la scoperta che avrebbe segnato il suo destino.


    Avrebbe voluto scrivere una lettera a Charlotte, ma non osava per il timore che le parole vergate su carta potessero essere lette da altri.


    Aveva conservato gelosamente la mappa che era stata tracciata quella notte e spesso si era messa a seguire con il dito i segni fino al Deserto Bianco, immaginando l’istante in cui si sarebbe trovata di fronte a ciò che bramava.


    E in quel momento, mentre la luna era alta in cielo e lei finiva di preparare il bagaglio leggero, aveva il cuore che batteva forte.


    — Il deserto cuoce lentamente, signorina. Viaggeremo quando le ore sono meno calde.


    Farid le spiegò per l’ennesima volta che si sarebbero dovuti mettere in marcia molto presto, prima che la temperatura si facesse rovente. Ma, tanto, quella notte lei non era riuscita quasi a chiudere occhio per il timore di addormentarsi troppo profondamente e di mancare il momento in cui l’avrebbero chiamata. Aveva paura che la spedizione venisse scoperta da suo zio o dal signor Finch proprio sul più bello. Tremava al pensiero di essere fermata da qualcuno, di veder sfumare quei progetti grandiosi all’ultimo istante.


    Invece, tutto filò liscio.


    I cavalli erano pronti, carichi di viveri e di tutto l’occorrente, e gli altri due Qufti l’aspettavano nel luogo prefissato.


    Sgattaiolarono lontano dalle capanne, si lasciarono alle spalle il complesso del tempio e delle costruzioni che sorgevano in onore di Hathor, l’Afrodite dell’antico Egitto, la pupilla nell’occhio del dio Sole.


    Isadora considerava un segno propizio il fatto che la sua spedizione avesse preso le mosse proprio da un tempio dedicato a una divinità femminile. Hahtor, personificazione della bellezza e della verità, avrebbe vegliato sulla missione di una donna che intendeva affermare il proprio posto nel mondo.


    Rabbrividì nella brezza fresca della notte. Quel pensiero sarebbe risultato blasfemo agli occhi dei suoi connazionali: esisteva un solo Dio, ed era maschio.


    Dora non metteva in dubbio la fede in cui era cresciuta, ma…


    — Da questa parte, signorina.


    La voce di Farid la riscosse, costringendola a tornare alla realtà. Era inutile arrovellarsi in questioni teologiche. La verità era che chiunque l’avrebbe biasimata anche solo per il fatto di trovarsi da sola in compagnia di tre uomini. Per di più, considerati praticamente dei selvaggi.


    La sua reputazione sarebbe stata compromessa in maniera irrimediabile, dopo quella bravata. Ne era del tutto consapevole e si sentiva pronta ad affrontare le conseguenze.


    Avrebbe accettato volentieri il destino di restare zitella per tutta la vita, se questo avesse voluto dire poter lasciare una traccia nella storia degli studi sull’Egitto. Checché ne pensasse zio Arthur, il matrimonio non era mai rientrato fra le sue priorità.


    Quante volte aveva discusso dell’argomento con Charlotte, che invece da sempre aveva sognato solo di avere un marito, una casa propria e tanti bambini. Non che l’idea di essere una moglie a lei dispiacesse, ma trovava inaccettabile il dover rinunciare alle proprie passioni e limitarsi alla mera conduzione della vita famigliare.


    Amava i bambini, e spesso aveva pensato che prima o poi sarebbe diventata madre. Ma non avrebbe mai accettato di sacrificare i propri studi e il desiderio di sapere che le bruciava dentro come un fuoco inarrestabile.


    Mise da parte ogni pensiero mentre si allontanavano silenziosamente dall’accampamento. Le meraviglie della terra in cui era giunta le riempirono gli occhi. Il paesaggio possedeva una bellezza tale da mozzare il fiato.


    Aveva sempre immaginato quelle avventure e le sembrava irreale viverle in prima persona. Ma, carezzando il cavallo che montava, si disse che era tutto vero. Il suo momento era finalmente arrivato.


    Sistemò il cappellino sulla testa, legando per bene il fiocco che lo stringeva sotto al mento. Anche se era ancora notte, voleva iniziare a prepararsi per quando sarebbe arrivata l’alba. Sapeva che era importante tenere il capo coperto, per evitare colpi di calore. Mettersi in marcia nel deserto non era certo come fare una passeggiata in un giardino inglese. Avrebbe fatto meglio a proteggere ogni parte del corpo dai raggi solari, per evitare di scottarsi.


    — Dobbiamo approfittare di queste ore, signorina — le aveva detto Farid. — Quando il sole sarà alto nel cielo saremo costretti a fermarci perché la temperatura sarà troppo alta. Attraversare il Sahara è rischioso, si può morire.


    Ne era consapevole, ma sentirselo dire in modo tanto diretto e crudo le provocò comunque una stretta alle viscere. Era certa di sapere in cosa si stava imbarcando? Tutto ciò che conosceva lo aveva imparato dai libri. Il dubbio di essere solo un topo di biblioteca con eccessive ambizioni si insinuò di nuovo in lei, subdolo.


    Ma poi trovò conforto nella consapevolezza di essere affiancata da uomini che, invece, nel deserto ci erano nati e cresciuti. Loro possedevano l’esperienza che a lei mancava, e lei aveva accumulato le conoscenze giuste per dirigere il loro lavoro una volta che fossero giunti a destinazione.


    Per alcune ore proseguirono senza intralci.


    Una volta lontani dal complesso di Dendera, gli uomini iniziarono a parlare tra loro e a scherzare. Tagliata fuori dalla conversazione, in un dialetto locale che storpiava l’arabo, Dora si concentrò sul tenere il passo e sul condurre la cavalcatura senza intoppi.


    Quando il sole iniziò a salire nel cielo, la calura si fece insopportabile. La testa scottava nonostante il copricapo, il sudore le appiccicava un ricciolo alla fronte. Respirare era difficoltoso. Pareva di trovarsi accanto a una fornace. Sentì la testa farsi leggera e la vista diventare sfocata.


    — Farid — chiamò il caposquadra, allarmata dal fatto che la stessero lasciando indietro.


    — State bene, signorina?


    Il tono non pareva preoccupato né particolarmente sollecito. Anzi, se la situazione fosse stata differente, se lei non fosse stata la finanziatrice della spedizione, Dora avrebbe detto che l’egiziano era irritato.


    Ma non poteva essere così, giusto? Quell’uomo lavorava per lei, da settimane non faceva che ripetere che si sarebbe fatto carico di ogni problema e l’avrebbe aiutata non solo a trovare il luogo delle sepolture, ma a raggiungere il Deserto Bianco senza alcun pericolo.


    Sollevò il mento. Era decisa a far rispettare il suo ruolo in quell’impresa e a costringere i Qufti a tenere in considerazione quanto pattuito.


    — Vorrei fare tappa. Voi stesso mi avete spiegato come sarebbe stato opportuno, nelle ore più calde, scavare una piccola trincea per raggiungere gli strati più freschi di sabbia e trovare ristoro dalla canicola.


    Mentre parlava, non poté fare a meno di notare che anche gli animali apparivano stanchi. Si domandò per quale ragione non si fossero ancora fermati. L’unica risposta plausibile era che i suoi accompagnatori intendessero mettere quanta più distanza possibile tra loro e il complesso di Dendera.


    Era improbabile che zio Arthur inviasse qualcuno sulle loro tracce, ma non del tutto impossibile. E, di sicuro, nessuno dei Qufti ci teneva a essere colto in compagnia di una giovane inglese di buona famiglia in fuga.


    Iniziò a sudare, più di quanto non stesse già facendo per la calura crescente. Il pensiero di essersi cacciata in un guaio le annebbiò la vista per un istante. Era stata troppo superficiale fidandosi dei racconti di quelli che erano poco più che sconosciuti?


    — Dovete resistere qualche minuto ancora, signorina. Tra poco potremo fermarci. Laggiù, vedete?


    Farid le indicò una duna più alta delle altre, in lontananza, dove le sembrò di scorgere la sagoma di un arbusto bruciato dal sole. Forse, dunque, ciò che aveva scambiato per irritazione era il desiderio di raggiungere un punto di sosta adeguato?


    — Va bene, proseguiamo.


    Si sforzò di restare lucida e di vedere il lato positivo della faccenda: erano uomini abituati a viaggiare attraverso il deserto. Di certo sapevano meglio di lei cosa fosse giusto fare. Era proprio questo il motivo per cui li pagava, no? Quella convinzione le diede la risolutezza necessaria per andare avanti. La marcia era appena iniziata, non poteva permettersi di avere cedimenti. Non avrebbe mai raggiunto le sepolture che cercava se si fosse abbandonata a sciocche debolezze. Spronò di nuovo il cavallo a proseguire, cercando di non restare troppo indietro rispetto al resto del piccolo drappello.


    Man mano che avanzavano, però, il punto che le era stato indicato sembrava allontanarsi anziché farsi più vicino. Doveva trattarsi di qualche inganno ottico dovuto alla calura o al desiderio di potersi finalmente fermare. Le pareva quasi che la duna tanto agognata galleggiasse nel cielo al di sopra della distesa di sabbia, separata dal resto del deserto da linee vibranti ed evanescenti.


    “Non lasciarti incantare” borbottò la voce della sua coscienza. “Non si tratta di nessuna magia. Dev’essere questo ciò che lo zio chiamava ‘miraggio’… te ne ha parlato tante volte, quando ti raccontava dei suoi viaggi. Te lo sei scordato?”


    Ciononostante, fu colta da un brivido quasi superstizioso e dovette scuotere la testa. Si asciugò il sudore che traspirava sul collo e strinse le labbra per mantenere la concentrazione.


    Dopo quello che le parve un tempo infinito, con il sole che ormai aveva ampiamente raggiunto e superato lo zenit, i Qufti si decisero a fermare i cavalli. A Dora fu necessario l’aiuto di Walid per smontare senza rischiare di finire a terra a causa di un nuovo capogiro.


    Gli stivaletti affondarono nella sabbia fine. Era una sensazione nuova quella di muovere qualche passo nel mezzo del nulla, così lontana dalla civiltà. Certo, aveva trascorso le ultime settimane a Dendera, ma nel complesso del tempio tutto era tanto diverso: il fiume si trovava poco lontano, c’erano vegetazione e capanne e molte persone. Non era nemmeno paragonabile al niente in cui erano immersi in quel momento.


    Con il fazzolettino si pulì il viso e attese paziente che gli uomini approntassero quella che le parve opportuno battezzare “stazione di sosta”. Scavarono un piccolo fossato proprio sotto all’arbusto, una specie che non aveva mai visto prima, con grosse propaggini carnose e persino degli strani frutti gialli e rotondi.


    La curiosità la spinse ad allungare una mano, ma il grido di Farid la fermò. — No, signorina! Veleno. Morte.


    Ritrasse le dita, spaventata. Quel luogo era terribile e pericoloso sotto ogni punto di vista, nascondeva insidie a cui non aveva badato. Avrebbe dovuto fare molta più attenzione e si ripromise di annotare nel suo diario ogni dettaglio della spedizione. Le informazioni che raccoglieva avrebbero corredato l’esplorazione e aggiunto fama alla sua scoperta. Avrebbe potuto affermare di essere una vera conoscitrice del deserto.


    Colma di questa nuova baldanza, accolse con sollievo l’offerta di sedersi all’ombra di una struttura improvvisata, costruita appositamente per lei. Un palo piantato nel terreno sorreggeva una tela spessa a creare una zona riparata dai raggi cocenti del sole.


    La sabbia era stata scavata in modo da offrire ulteriore riparo dal calore. Dora approfittò con sollievo di quel rifugio dall’implacabile ardore della canicola. Si sedette con le spalle alla tenda, le gambe rannicchiate per restare nell’ombra, e tolse con soddisfazione il cappello che teneva legato sotto il mento.


    Passò una mano tra i capelli per tirarli indietro e iniziò a sventolarsi con la tesa.


    — Quanto a lungo sosteremo? — chiese a Farid, che stava confabulando con gli altri due nel solito dialetto incomprensibile.


    In un primo momento questi, infervorato in un discorso di cui lei non comprendeva il senso, neppure la udì.


    Fu costretta a ripetere la domanda e solo allora i Qufti si zittirono tutti contemporaneamente. Walid, il cugino che era a conoscenza del sito segreto, abbassò lo sguardo, come se si vergognasse o fosse preoccupato.


    Al contrario, Farid e l’altro uomo la fissarono con una certa ostilità. — Approfittate di questa pausa per riprendere tutte le energie, signorina. Lasciate decidere a me i dettagli.


    Annuendo, tornò a indossare il copricapo. Meglio essere prudenti: anche se al momento si trovava all’ombra, il sole dell’Africa era inclemente e giocava brutti scherzi a chi lo prendeva alla leggera.


    Quella di Farid sembrava una proposta sensata e lei aveva davvero bisogno di riposare…


    Abbassò quindi le ciglia, per schermirsi almeno in parte dall’accecante riverbero. Iniziava a comprendere la ragione per cui gli antichi Egizi avessero usato così di frequente il khol. Scurire le palpebre non era solo un vezzo, aveva anche un’utilità pratica: aiutava a non essere abbagliati dal sole e proteggeva dalle infezioni.


    Un torpore invincibile si impossessò di lei quasi all’istante. Le emozioni della giornata, il fatto di non aver chiuso occhio la notte precedente, la fatica di tenere il passo con le guide locali l’avevano spossata a livello fisico e mentale.


    Scivolò in un dormiveglia agitato, dove le parole musicali del dialetto arabo dei Qufti sfumavano nei rimproveri inglesi dello zio, che si diceva molto scontento del suo comportamento insolente e disdicevole. Non si rendeva conto che, se quella bravata fosse divenuta di pubblico dominio, un’onta irreparabile sarebbe caduta non solo su di lei ma sull’intera famiglia?


    Le grida di reprimenda divennero poi urla. Urla di terrore, però, molto vicine e… reali?


    — Al riparo, signorina Honeyfield! La tempesta. Correte!


    Tutto avvenne in un lampo. L’avvertimento di Farid la spinse a cercare rifugio dietro la mezza tenda, ma non fu sufficiente a salvarla dall’ira del samoom.


    L’impatto dell’onda di sabbia che si abbatteva sul riparo improvvisato la stordì. Pensieri incoerenti, frammenti di preghiere e ricordi dell’infanzia si sommarono l’uno all’altro. La certezza che sarebbe morta in quel modo fu spazzata via dallo strano silenzio seguito al culmine della tempesta. Scavò fino a riemergere, sputò e tossì in modo assai poco signorile.


    Si rese conto di essere sola, abbandonata alla propria sorte e maledisse i Qufti e se stessa, perché aveva riposto fiducia in loro.


    — Per le unghie del demonio! — gemette. — Possibile che nel mondo nessuno abbia più onore?


    E, mentre lo sconforto l’attanagliava, avvennero in rapida successione le cose più insolite e bizzarre. Prima si trovò a un passo da un dromedario particolarmente curioso. Quindi sotto l’esame di un nomade del deserto dotato di uno sguardo straordinario, impossibile da dimenticare.


    Occhi impari, uno color del cielo l’altro nei toni della terra, che promettevano mistero.


    Uno schiocco della lingua, il dromedario che si abbassava come se si inchinasse davanti a una regina, lo sconosciuto che si protendeva a ghermirla.


    Si ritrovò stretta tra due braccia salde e forti, in groppa all’animale. Era il pasticcio più assurdo in cui si fosse mai cacciata. Per alcuni istanti la sua mente sembrò rallentare la propria attività, troppo sconvolta dalla situazione per formulare lucidi pensieri. L’unica cosa che continuava a ripetersi era quanto sconveniente fosse cavalcare a quella maniera. I loro corpi si sfioravano e lei non indossava più nemmeno il suo cappellino! Aveva anche un piede scalzo, il che era veramente inconcepibile.


    Non impiegò molto a comprendere di essere in trappola. Quello che l’aveva ghermita non era un misterioso principe del deserto giunto a trarla in salvo, ma solo un brigante.


    E lei era stata così sciocca da non rendersene conto all’istante. Come aveva fatto a non capirlo sin da quando l’aveva caricata a forza sul dromedario? Il suo cervello si sarebbe dovuto mettere a strillare: “Mi sta rapendo. Sono prigioniera di un selvaggio!”.


    Voleva fare l’esploratrice e, invece, sarebbe finita sepolta insieme ai resti che stava cercando.


    — Lasciatemi! — ripeté.


    Ma il grido si era trasformato più che altro in una pietosa supplica, che non sortì alcun effetto. Esasperata, strinse le labbra in una linea sottile. Non doveva permettere ai pensieri di seguire la piega che avevano preso.


    Non intendeva compatirsi per il resto di quello strano viaggio. Riflettere troppo su ciò che sarebbe potuto accadere non l’avrebbe portata comunque da nessuna parte. Non avrebbe fatto altro che dipingersi nella mente uno scenario peggiore dell’altro.


    Lei era più forte di così. Non avrebbe permesso alle paure di schiacciarla. Soprattutto non avrebbe consentito a nessuno, neppure alla sua vocina interiore, di mettere in dubbio le sue capacità. Non aveva sbagliato nel partire per quella spedizione: possedeva le giuste conoscenze, aveva accumulato più studio di tanti colleghi uomini. Non era colpa sua se i Qufti si erano rivelati più viscidi delle vipere cornute. Non era imputabile a nessuna sua mancanza se la maggior parte degli uomini ancora credeva che il gentil sesso portasse sfortuna.


    Quanto al fatto di trovarsi prigioniera di un nomade del deserto… come avrebbe potuto sfuggirgli?


    No, non era responsabile neppure di quella faccenda.


    Si voltò quel tanto che poteva, decisa a squadrare il bruto che la teneva stretta tra le braccia forti. Forse, se avesse studiato a sufficienza il suo comportamento e la situazione, avrebbe trovato un modo di trarsi d’impaccio, non appena non fossero più stati nel bel mezzo del nulla.


    Oh.


    Be’, forse non si trattava proprio di un bruto. Insomma, di sicuro non era un gentiluomo, ma possedeva un certo… fascino. Avvampò, felice che nessuno potesse intuire quei pensieri tanto assurdi quanto impudichi.


    Cosa sapeva delle popolazioni che abitavano il deserto?


    Nulla, a parte che erano nomadi. Di nuovo, si rammaricò di avere molte più conoscenze riguardo agli Egizi vissuti migliaia di anni prima che sulle popolazioni a lei contemporanee.


    Ma se tutti gli inglesi della spedizione non esitavano a considerare pressoché barbari i locali che prestavano manodopera negli scavi, non osava pensare a quanto potessero essere selvaggi i beduini che vivevano tra le dune, isolati dal mondo e dalle sue leggi.


    — Dove mi state portando? — chiese. — Vi prego, se mi condurrete di nuovo a Dendera mio zio vi darà una ricompensa.


    Si voltò, nel tentativo di carpire un’espressione in quegli occhi misteriosi e vagamente inquietanti.


    — Riuscite a comprendermi?


    Nessuna risposta. Nessun cenno non solo che l’avesse capita, ma che la stesse ascoltando.


    Irrigidì le spalle. — Oh, la volete smettere di ignorarmi? Non sono un oggetto inanimato, per le unghie del demonio!


    E, di colpo, lo sguardo imperscrutabile si accese. Dora vi scorse un luccichio, una luce di divertimento e di malizia.


    — Vi faccio ridere? Mi trovate assurda perché mi ostino a pregarvi in una lingua che non parlate? — L’irritazione iniziava a scorrerle nelle vene e pensò che alimentarla non sarebbe stata una cattiva idea. Meglio sentirsi in collera che terrorizzata. — Non conosco l’arabo, o qualunque sia l’idioma in cui siete solito esprimervi. Ma conosco l’educazione e so che caricare una persona come se fosse un sacco di patate e poi fingere che non esista… non è rispettoso.


    Per tutta risposta, lo sconosciuto scosse la testa e schioccò di nuovo la lingua, per mantenere rapida l’andatura del dromedario.


    Isadora sobbalzò di lato e lui fu lesto ad afferrarla e a riportarla in equilibrio davanti a sé.


    — D’accordo, non sarebbe stato gentile neppure lasciarmi là dove mi avete trovata, ne convengo — ammise, a voce più bassa. Ormai si era messa a parlare tra sé e sé, dato che conversare era impossibile. — Siete stato meno incivile dei Qufti che mi accompagnavano. E loro li avevo addirittura pagati.


    Lo straniero si lasciò sfuggire uno sbuffo deciso dal naso. Lo scocciava quel suo chiacchiericcio? Preferì ritenere si trattasse di un commento teso a sottendere indignazione. — Già, comportamento inqualificabile quello dei miei egiziani, vero?


    Silenzio.


    — Temo che almeno uno di loro fosse persuaso che la tempesta si sia abbattuta sulla spedizione perché la comandava una donna. — Sospirò. — E sono piuttosto certa che nessuno di loro mi rispettasse.


    Un braccio muscoloso le cinse la pancia, attirandola ancora più saldamente contro il petto del nomade. Ah, sconveniente. Del tutto inappropriato. Ma confortante, a modo suo.


    — Certo, dopotutto perché no? — si trovò a mascherare con una risatina la tentazione di piangere. — Non ho avuto successo come egittologa e come esploratrice mi sono rivelata un vero e proprio fallimento. Magari come odalisca in un harem avrò più fortuna.


    Quindi ammutolì. Non perché si vergognasse di ciò che aveva detto, ma perché le sembrava inutile proseguire quel dialogo così simile a un monologo. Dopo essersi disperata, preoccupata e aver tentato di mantenere il coraggio, in quel momento si sentiva solo stremata. Perciò si abbandonò alle sensazioni che le trasmetteva quella bizzarra cavalcata attraverso le dune, cercando di non pensare più a nulla. Tutto si ridusse al vento caldo che le soffiava sul viso, alla salda e forte presenza del cavaliere alle sue spalle. Il riverbero del sole la spinse a chiudere le palpebre, nel tentativo di trovare sollievo, e così Dora si lasciò cullare.


    Era tutto talmente irreale: la tempesta di sabbia, il misterioso beduino dagli occhi impari, che avrebbe potuto trovarsi dentro un sogno.


    Perse il senso del tempo. Si lasciò vincere dalla stanchezza e dai pensieri che le erano piombati addosso. E si ritrovò in un dormiveglia, provata nella mente e nel corpo, dove la fantasia si confondeva con la realtà.


    Sentiva le palpebre pesanti e non aveva più la forza di combattere. Il destino era più forte della sua volontà. Cosa sarebbe stato di lei, in quel momento non aveva importanza.
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    La marcia proseguiva, lenta e dondolante.


    Si convinse di avere le allucinazioni quando, in lontananza, le sembrò di scorgere le grandi foglie di un’alta palma. Una pianta solitaria, come lei, abbandonata alla sua sorte. Ma a pochi metri ne vide un’altra. E un’altra ancora.


    Era inconcepibile. Non poteva crescere della vegetazione così rigogliosa in mezzo a un oceano di sabbia. Era sicuramente colpa del sole che le batteva sulla testa. Il cappellino le era stato strappato dalla tempesta e, senza quel poco di protezione che avrebbe potuto offrirle, sicuramente stava per perdere la ragione. Pazza, rapita e sperduta. Ecco la fine che avrebbe fatto.


    Eppure, a mano a mano che proseguivano, il miraggio sembrava assumere contorni sempre più definiti.


    Forse, dopotutto, quel luogo esisteva davvero. Sembrava un’isola felice e lussureggiante che spiccava nel bel mezzo del Sahara, lambita da un mare mosso di morbide dune. Un atollo verde, generoso regalo della natura.


    — Siamo in paradiso… — si lasciò sfuggire. Non aveva mai visto nulla di simile. Dopo la spietata durezza del deserto, quel luogo prometteva tutte le delizie dell’Eden. — Acqua! — Dalla gola riarsa uscì un gemito di sollievo.


    Come se condividesse lo stesso bisogno, il dromedario si diresse dritto verso la pozza che riluceva nella luce del pomeriggio.


    Con un nuovo schiocco di lingua, il suo misterioso conducente lo indusse a chinarsi quel tanto che bastava per consentirgli di saltare giù.


    Dora rimase immobile, in attesa che l’uomo l’afferrasse per la vita e l’aiutasse a smontare. Non prese neppure in considerazione l’ipotesi di provare a scappare: dopo tutte le emozioni della giornata e la cavalcata attraverso il deserto era certa che le gambe non avrebbero retto. E poi, al momento, il suo unico pensiero era quello di potersi finalmente dissetare. La sua borraccia era rimasta sul cavallo che i Qufti avevano portato via…


    La stretta con cui lo sconosciuto la prese si rivelò in tutto simile a lui: forte e priva di esitazioni, ma anche stranamente intrigante. Sentire le mani grandi posate sulla vita diede a Isadora un capogiro, che subito si affrettò ad attribuire al caldo e alla fatica.


    Non appena i piedi toccarono terra, fu svelta a sottrarsi a quel tocco che pareva bruciare.


    Lui non la trattenne, rimase immobile mentre la ragazza si chinava a raccogliere tra le mani a coppa dell’acqua e la portava avida alle labbra.


    Bevve con una gioia che non avrebbe mai ritenuto di poter associare a un gesto tanto semplice e basilare. Avere dell’acqua a disposizione, in Inghilterra, era qualcosa che aveva sempre dato per scontato.


    Solo quando il muso del dromedario sfiorò a sua volta la pozza, davvero vicino a lei, Dora sussultò e raddrizzò la schiena. Nel farlo, lasciò spaziare lo sguardo, che in un primo momento era stato interamente catturato dall’oasi. E fu allora che si accorse che, poco distante, erano innalzate alcune tende. Pareva proprio trattarsi di un campo vero e proprio, con altri dromedari, suppellettili e oggetti di utilità quotidiana sparsi in giro.


    Deglutì e si portò le mani al viso per asciugare le gocce d’acqua.


    Dove si trovava? Che cos’era quel luogo?


    Non vedeva alcuna coltivazione, lì attorno. Se si fosse trattato di una specie di piccolo villaggio sorto attorno all’oasi, un insediamento in pianta stabile, allora gli abitanti avrebbero sicuramente sfruttato l’acqua per far crescere qualcosa di cui cibarsi. Invece aveva l’impressione che si trattasse di uno stanziamento di nomadi, in cui risiedeva qualcuno pronto a ripartire se ce ne fosse stato bisogno.


    Rimase a osservare ogni dettaglio per imprimerlo nella mente, come se il gesto potesse avere qualche utilità. Per cosa? Per una possibile fuga?


    Se anche fosse riuscita a rubare un dromedario e a scappare dall’uomo che l’aveva rapita, non aveva idea di dove si trovasse. Sarebbe stato un gesto sciocco che l’avrebbe condotta a morte certa. Era inevitabile.


    Forse avrebbe potuto offrire allo sconosciuto del denaro. Soldi in cambio della sua libertà. Se fosse riuscita a convincerlo a riportarla da suo zio…


    Anche se proporre quella soluzione avrebbe significato ammettere la propria rovina davanti ad Arthur Honeyfield. Confessare di aver escogitato un piano fallimentare, poi di essere stata truffata come un’ingenua dai Qufti e infine di essere stata rapita. E tutto per colpa dell’ambizione che le bruciava dentro.


    Non si accorse che lo sconosciuto le si era fatto vicino e, quando questi l’afferrò per un braccio, sussultò con violenza e si lasciò sfuggire un grido di sorpresa.


    Lui non parve minimamente turbato dalla sua reazione. Si limitò a fissarla. Dopo un istante, prese a camminare, trascinandosela dietro senza neppure domandarle il permesso.


    — Ehi, si può sapere per chi mi avete presa? Non sono un altro dei vostri dromedari! Non potete mettermi una cavezza e pretendere che vi ubbidisca e vi segua senza protestare…


    Le parole le si spensero in gola. Si stavano dirigendo verso la più grande delle tende, l’unica a essere costituita da qualcosa di più complesso rispetto a un telo e dei pali. Aveva anzi l’aspetto comodo e ampio di alcuni padiglioni che aveva ammirato nelle foto sui libri di suo zio, quelle che ritraevano esploratori e avventurieri.


    Se apparteneva all’uomo che l’aveva rapita, questi doveva essere un personaggio importante. Non un semplice pastore, ma qualcuno che disponeva di mezzi e ricchezze. Possibile fosse davvero un predone, come aveva ipotizzato nelle sue peggiori paure? Un individuo che viveva di violenza e sopraffazione?


    Cercò di puntare i piedi per opporre resistenza. Non desiderava entrare nella tenda: rimanere da sola con lui poteva significare…


    Sbiancò. Se davvero quel bandito avesse voluto costringerla a diventare la sua amante, non avrebbe potuto fermarlo in alcuna maniera. Se anche avesse urlato, era certa che gli altri uomini presenti nell’oasi fossero in combutta con lui. E di sicuro non poteva tenergli testa quanto a forza fisica.


    Le tornarono alla mente alcuni discorsi fatti con Charlotte prima della partenza.


    “Pare che gli egiziani abbiano un debole per la pelle pallida delle inglesi” le aveva sussurrato l’amica, come se fosse un gran segreto. “Mieterai una conquista dietro l’altra!”


    Era parsa un’ipotesi allettante, visto che in patria Isadora non era mai stata tra le ragazze in età da marito più ricercate. Era troppo occupata con gli studi, sempre con la testa tra i libri, per interessarsi all’ultima moda in fatto di cappellini. Non si curava di vestiti, né acconciava le chiome nel modo adatto a valorizzare il viso un po’ troppo rotondo.


    E, per quanto sia l’amica sia lo zio si fossero sforzati di costringerla a partecipare a eventi mondani e a cene, Dora tendeva a non mostrarsi collaborativa. Si annoiava a parlare del tempo, così finiva ogni volta con lo spostare la discussione su argomenti troppo colti o spinosi, mettendo in imbarazzo l’interlocutore.


    “Ecco, questa è la mia punizione per non aver dato una possibilità ai damerini che mi ha presentato Charlotte e per aver rifiutato il signor Finch” pensò, mentre il predone la trascinava sulla soglia della tenda. “Finirò per diventare la concubina di un rude nomade, sarò la sua schiava. Quegli occhi demoniaci infesteranno i miei giorni e le mie notti.”


    Possibile che il cielo avesse davvero scelto per lei quella fine? Non era certa di poterlo sopportare.


    Si portò le mani al petto, quasi a voler proteggere gli abiti che indossava in modo che non le venissero strappati via.


    — Coraggio, entra. Sono famelico.


    La sorpresa di sentirlo parlare in inglese la spiazzò tanto da farle dimenticare che doveva opporre resistenza.


    Venne sospinta all’interno, mentre le domande si affastellavano una sull’altra.


    Quel demonio conosceva la sua lingua? Certo, aveva utilizzato solo pochi termini. Magari li aveva appresi mentre vendeva refurtiva a sudditi senza scrupoli della regina. O li aveva imparati dalle giovani bianche che era solito rapire?


    E il bisogno irrefrenabile che lo animava era forse desiderio carnale di prendere possesso della sua nuova amante?


    Ormai era troppo tardi. Si trovava nella tana del lupo e nessuno sarebbe giunto a salvarla.


    Rabbrividì. Di paura e… aspettativa?


    Stupida che non era altro. Il sole doveva davvero averle fatto male, se il pensiero di essere sfiorata da quell’uomo riusciva a provocarle qualcosa di diverso dal disgusto. Che razza di idee le passavano per la testa?


    Eppure non poté fare a meno di ripensare a ciò che aveva provato quando lui l’aveva stretta, sul dromedario. Aveva sentito la forza delle sue braccia e, che il cielo la perdonasse, le era piaciuto.


    Venne spinta ancor più all’interno, senza gentilezza, e non fece nulla per impedirlo. Si sentiva scossa, impaurita e agitata, incapace di compiere qualsiasi azione.


    Chiuse gli occhi, stringendo forte le palpebre, come faceva da bambina; come se quel gesto fosse sufficiente a scacciare i brutti sogni.


    — Non ce la faccio più ad aspettare — ribadì lo sconosciuto, con voce bassa. Pareva parlare tra sé e sé, manifestando un’urgenza. Però, dopo un istante, Isadora avvertì la sua stretta rude attorno al polso. Le dita lunghe e forti, appena indurite dai calli di chi è abituato a vivere all’aperto e a lavorare, la strinsero. — Coraggio — la incitò. — Ti piacerà.


    Che screanzato! Insinuare che una signorina di buona famiglia come lei potesse trovare gradevole… Scosse la testa con decisione.


    Un nuovo sbuffo. Irritato, ma anche… divertito?


    — Sciocchina. Apri la bocca.


    Si sentì avvampare da capo a piedi. Stava ancora valutando in che modo opporre resistenza davanti a quella richiesta, quando il predone le sfiorò le labbra con i polpastrelli dell’altra mano. La carezzò, lento e invitante. Gentile eppure imperioso.


    Poi indugiò, fermandosi in attesa.


    E Dora, quasi contro la sua stessa volontà, preda di un istinto che non riusciva a capire, schiuse la bocca per lui. Non aveva idea di cosa aspettarsi.


    Di sicuro, non quello che accadde: l’uomo le fece scivolare tra i denti qualcosa di dolce e succoso, che la spinse finalmente a riaprire gli occhi.


    Mentre masticava il dattero con aria perplessa e si sentiva di colpo piuttosto stupida, rimase a guardare il sorriso che aleggiava nello sguardo impari del rapitore.


    Lui la lasciò andare e prese un altro frutto dal rametto che giaceva abbandonato su un tavolino. Lo gettò in aria e lo riafferrò con la bocca come un vero giocoliere.


    Quindi era famelico sul serio, in senso letterale.


    — Ancora? — le chiese, masticando.


    No, decisamente non si trovava in compagnia di un gentiluomo. Però non era neppure insieme a un bruto. Insomma, l’aveva salvata quando era sperduta in mezzo al nulla, l’aveva condotta in un luogo sicuro e la stava rifocillando.


    Annuì e accettò un nuovo dattero, insieme a un sorso d’acqua da una borraccia che lui le stava porgendo.


    Man mano che il terrore svaniva, Dora avvertì la curiosità farsi strada. L’interno della tenda era in ombra, perciò non riusciva a farsene un quadro preciso, ma non le sembrava granché differente dall’interno delle capanne in cui avevano abitato a Dendera. Intravedeva un tavolo ricolmo di oggetti e di carte, un pagliericcio steso a terra e alcune casse. Nell’angolo più lontano era ammassato qualcosa che non riusciva a distinguere, ma aveva tutta l’aria di essere…


    — Sei curiosa? — le domandò lo straniero, distraendola.


    Lei sobbalzò, come se fosse stata colta in flagrante a frugare tra oggetti che non le appartenevano.


    Tornò a fissare l’uomo che le stava di fronte e avvertì uno strano rimescolio nelle viscere.


    Per mangiare i frutti, lui si era tolto la stoffa che teneva avvolta attorno al viso, mostrando una mascella forte ricoperta da un velo di barba scura. Il modo in cui non smetteva di fissarla mentre succhiava la morbida polpa dei datteri era… non sapeva perché, ma era in grado di farla arrossire.


    — Anche io sono curioso. Cosa ci faceva una ragazza da sola in mezzo al deserto?


    Isadora si morse un labbro, indecisa. Come avrebbe potuto spiegare la propria situazione senza sembrare una sciocca? Forse aveva già detto troppo quando pensava che lui non capisse la sua lingua. Raddrizzò la schiena e si preparò a fornire una versione dei fatti che non la facesse apparire ridicola.


    — Sono stata sorpresa da una tempesta di sabbia.


    Ecco, quella era la verità. Era normale che chiunque si trovasse impreparato di fronte a un evento tanto inaspettato.


    — Questo lo so. — Lo sconosciuto non pareva soddisfatto.


    — E allora perché me lo chiedete? — Sottostare a quello sguardo indagatore la metteva a disagio e le provocava la pelle d’oca. Per distrarsi, decise di servirsi di un altro dattero. — Credo sappiate già abbastanza. Avete sentito tutto quando fingevate di non comprendere. Mi avete lasciata parlare a lungo delle mie disavventure.


    L’accusa sembrò non colpirlo affatto. Un gentiluomo avrebbe quantomeno offerto le proprie scuse, ma non si trovava di fronte a una persona perbene. Doveva sforzarsi di ricordare che da lui non si sarebbe potuta aspettare un comportamento convenzionale. Non erano in un salotto di Londra, a conversare davanti a una tazza di tè.


    — Ti ho salvata. Questo mi dà il diritto di fare domande.


    — Quindi non sono vostra prigioniera?


    Un lieve tremolio nella voce tradiva il turbamento che l’agitava dentro. Temeva la risposta, ma aveva bisogno di sentirsi dire esattamente come stavano le cose. Eppure, come avrebbe fatto a sapere che non le stava mentendo? Poteva fidarsi di lui?


    — Dipende — si limitò a dire, laconico. Addentò un altro dattero.


    Dora strinse le mani a pugno. Non era ciò che si aspettava di udire e non sapeva davvero come rispondere. Si sentiva impreparata a sostenere quel tipo di dialogo. Come, accidenti, non era stata pronta ad affrontare le avversità di una spedizione archeologica.


    Lo stomaco si era stretto in una morsa, la fame passata. — Dipende… da cosa?


    Di nuovo, non ottenne ciò che sperava. L’indisponente individuo si limitò a fissarla ancora qualche istante, quindi le fece cenno di accomodarsi. Non c’erano sedie né poltrone, solo una stuoia stesa per terra. Sospirò. Se non altro non doveva temere di sporcarsi gli abiti, dato che era già completamente coperta di sabbia e terriccio.


    Obbediente, si lasciò cadere nel punto che le era stato indicato. Lui la imitò, ma prese posto con maggior agilità. Incrociò le gambe, sedendosi decisamente troppo vicino a lei. Continuava a invadere il suo spazio. Quella gente non dava importanza a concetti come il pudore e il rispetto altrui?


    — E, comunque, voi cosa ci facevate nel mezzo del nulla? — chiese, decisa a vincere l’imbarazzo giocando in attacco.


    — Il mio lavoro.


    E non aggiunse nient’altro.


    Caspita, non avrebbe scoperto un accidente se il suo rapitore avesse continuato a rispondere in maniera tanto concisa e stringata!


    Si disse che magari non padroneggiava la lingua a sufficienza per essere più eloquente. Eppure, da quel poco che aveva sentito, parlava inglese senza particolari accenti, se non una lieve nota roca che poteva essere solo il tono della sua voce. Inoltre, pareva comprendere ogni cosa.


    — Che consiste nel… — lo incalzò.


    Un cenno di divertimento increspò le labbra del predone. Aveva un sorriso davvero bello, anche se un po’ da canaglia.


    Proprio quando temeva non avrebbe saputo niente di più, Dora vide l’uomo occhieggiare involontariamente verso un angolo della tenda. Là, riposti con cura sopra uno dei bauli, stavano quattro vasi canopi. Lì gli antichi Egizi conservavano le viscere estratte dal cadavere durante la mummificazione. I coperchi rappresentavano le teste dei quattro figli di Horo: Hapi, il babbuino posto sul contenitore con i polmoni; Kebe’senef, il falco, con gli intestini; il capo umano di Hamset, che proteggeva il fegato; e infine Duamutef, lo sciacallo che sovrintendeva allo stomaco.


    Isadora si chiese distrattamente dove fosse finita la scatola lignea che di solito li custodiva come un santuario. Ma poi ogni considerazione storica o artistica venne spazzata via da una consapevolezza nuova. L’uomo che l’aveva rapita era davvero un predone! Quei reperti preziosi chissà da dove erano stati trafugati e a quale facoltoso ricco europeo sarebbero stati venduti. La mania dell’Egitto si era diffusa già da molti anni nel Vecchio Continente e ancora esistevano collezionisti senza scrupoli disposti a sborsare cifre consistenti pur di annoverare oggetti antichi nelle loro collezioni. Cose che sarebbero dovute stare in un museo, appartenere all’umanità e non a un singolo. Lei, cresciuta con un archeologo e girovagando tra le sale del British Museum, nutriva un odio profondo verso questo commercio immorale che rischiava di mandare perdute conoscenze preziose e insostituibili riguardo ai popoli antichi.


    Inspirò a fondo, mentre cercava le parole giuste per esprimere ciò che provava. L’uomo, però, aveva colto la direzione in cui il suo sguardo si era rivolto e la precedette. — Sai cosa sono? — Evitò di rispondere, ma lui si concesse di nuovo quel sorriso da furfante. — Ah, già, quasi dimenticavo. Non hai avuto successo come egittologa e quindi stai valutando di diventare odalisca in un harem.


    Le gote le si colorarono di rosso. Per le unghie del demonio, quel tizio parlava davvero troppo bene la sua lingua. E aveva una memoria di ferro.


    Come se non bastasse, addentò un altro dattero e proseguì: — Mi dispiace deludere le tue aspettative, ma le odalische sono schiave addette per lo più al servizio delle signore. È stata l’immaginazione degli scrittori e dei pittori europei a trasformarle in stupende concubine di pascià e sultani.


    — E comunque io non avrei neppure l’aspetto giusto. Non sono certo sensuale e provocante — ribatté, stizzita. Quante volte le avevano ripetuto che era tutto fuorché una gran bellezza? Da tempo era venuta a patti con il suo volto ordinario, un po’ scialbo. Non se ne faceva più un cruccio.


    L’uomo sollevò un sopracciglio e la studiò per un istante interminabile. Quindi avvicinò il viso al suo, così tanto che i loro nasi quasi si sfioravano. — Mmh, non ne sarei troppo sicuro — mormorò, con voce bassa e suadente. — Io non disdegnerei di averti nel mio letto.


    Non poteva averlo detto sul serio! Isadora boccheggiò, incapace non solo di replicare a una frase così sfrontata, ma anche di respirare normalmente.


    — Comunque, prima, sarebbe opportuno che entrambi ci lavassimo. Non credi?


    Prima? Prima di cosa?


    Lui si alzò in piedi, tendendole una mano per aiutarla a fare lo stesso. — Forza. E poi mi racconterai perché una giovane inglese di buona famiglia se ne va in giro da sola a lasciarsi sorprendere da tempeste di sabbia invece di farsi una famiglia e seguire le regole della società. — Le sorrise e Dora vide i denti, bianchi e regolari, brillare. — Sono molto curioso.
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    Prima di partire per quel viaggio aveva messo in conto che non avrebbe avuto a disposizione tutte le comodità a cui era abituata in Inghilterra. Era stata persino affascinata dal poter sperimentare una vita spartana. Ma non avrebbe mai pensato di trovarsi a quel punto. Quel farabutto di un predone non scherzava quando le aveva detto che avrebbero dovuto lavarsi. Infatti l’aveva condotta proprio al centro dell’oasi, dove le palme da dattero facevano da cornice a un piccolo specchio d’acqua azzurra che risplendeva sotto un sole luminoso.


    — Cosa dovrei fare adesso?


    Per tutta risposta, vide il suo rapitore gettarle un secchio davanti ai piedi. — Riempilo e datti una rinfrescata.


    Trasecolò e si strinse le mani al petto. — Qui? Esposta agli sguardi di chiunque?


    Lui allargò le braccia e indicò la vasta distesa di sabbia che li circondava. — Vedi un posto più riparato?


    Strinse le labbra, piccata. Certo che no, ma questo non significava che non fosse possibile garantirle una maggiore privacy. A Dendera i lavoranti si erano occupati di portare dell’acqua all’interno della capanna a lei assegnata, in modo che potesse lavarsi in tutta tranquillità.


    Supponeva però che chiedere una tale cortesia a un individuo privo di creanza come quello che si trovava di fronte sarebbe stato inutile. Si sarebbe messo a ridere di lei e non avrebbe assecondato le sue richieste.


    — Non preoccuparti, odalisca. Chiederò ai miei uomini di non spiarti.


    — Oh, di sicuro loro vi daranno ascolto — replicò, scettica, ricordando la slealtà dimostrata dai Qufti. — E smettete di chiamarmi in quel modo.


    — Obbediscono a ogni mio ordine, sì. — Sembrava molto sicuro di sé, mentre faceva quell’affermazione. Mosse un passo verso di lei, azzerando la distanza tra loro. — Sono il tipo di persona che ottiene sempre ciò che vuole.


    Dora si trovò a rabbrividire, nonostante la calura. Quelle parole avrebbero dovuto rincuorarla e farla sentire più sicura, invece avvertì un guizzo attraversarle le viscere. Non era abituata a tanta spavalderia e, se una parte di lei la trovava irritante, l’altra se ne sentiva soggiogata.


    Scosse la testa.


    — Perché non ti piace che ti chiami “odalisca”? — chiese lui, strappandola a quei pensieri.


    “Perché mi ricorda il momento in cui avete detto di volermi nel vostro letto.” Arrossì e abbassò gli occhi a terra. — Perché non è appropriato — rispose invece.


    Sentì la sua risata calda avvolgerla, insieme al soffio del vento.


    — Non è l’unica cosa poco appropriata che ho fatto. Ma non so ancora il tuo nome e, fino a che non ti deciderai a dirmelo, continuerò a chiamarti così.


    Che razza di maleducato. Rivolgersi a lei in quella maniera, come se fosse sua la colpa dell’assurda situazione in cui si trovavano.


    — Anche voi non vi siete presentato quando mi avete rapita e…


    — Salvata. — Sollevò un dito, a imporle silenzio e a correggerla. — Ti ho salvata, mia bella odalisca. Conviene che tu lo tenga a mente.


    Le strizzò l’occhio e le voltò le spalle, lasciandola inebetita.


    Isadora pestò un piede a terra, l’unico che ancora possedeva una calzatura, e scalciò, sollevando un piccolo sbuffo di sabbia.


    — Pensa a darti una ripulita, non starò via per molto.


    La minaccia la raggiunse mentre già lui si stava allontanando.


    Avrebbe davvero dovuto lavarsi lì, all’aria aperta? Era sconcertata. Eppure il desiderio di togliersi di dosso la polvere e la sporcizia era così forte da vincere ogni riserva. Si guardò intorno più e più volte, per assicurarsi che nessuno la stesse guardando. Quindi, a metà tra l’esasperato e il convinto, si decise.


    Sollevò il secchio e, avvicinatasi all’acqua cristallina, lo riempì. Lo trascinò fino a una palma che le sembrava più grande delle altre e sotto alla quale erano cresciuti dei piccoli arbusti spinosi. Si illudeva che avrebbero potuto offrirle un minimo riparo da eventuali sguardi indiscreti.


    Iniziò a togliere l’unica scarpa che ancora possedeva e, subito dopo, le calze. Il sollievo di poter rinfrescare i piedi le sembrò impagabile.


    Mentre strofinava con vigore le caviglie, non riusciva a smettere di pensare al beduino. Certo che era proprio un gran maleducato. Privo di ogni riguardo e di rispetto.


    Eppure, se non fosse stato per il suo intervento, in quel momento si sarebbe trovata sola e sperduta in mezzo al Sahara. A morire di sete e solitudine.


    Chissà cosa si aspettava in cambio dell’averla sottratta alla morte. Si domandò se avrebbe preteso un riscatto da suo zio per lasciarla libera o se si sarebbe limitato ad accettare la ricompensa che, di certo, Arthur Honeyfield avrebbe elargito al salvatore della nipote.


    Avrebbe fatto meglio a parlargli chiaramente, senza i sotterfugi e le mezze verità dette fino a quel momento. A rivelare chi era e che cosa l’aveva portata in Egitto, a promettergli soldi in cambio del suo aiuto. Dopotutto, se davvero era un predone e un profanatore di tombe, il denaro era l’unica cosa in grado di smuoverlo e di renderlo disposto ad aiutarla.


    Gettò una nuova occhiata in direzione delle tende. Nessuno pareva aggirarsi all’esterno. Forse davvero lui aveva ordinato ai suoi uomini di non spiarla. Era straordinario come certe persone fossero in grado di ottenere, al contrario di lei, totale obbedienza.


    D’altronde persino Dora aveva avvertito il rispetto che quello strano individuo era in grado di incutere.


    Rassicurata dal fatto di non scorgere nessuno, iniziò a slacciarsi i bottoni del vestito, quindi lo sfilò lasciando che si arrotolasse ai suoi piedi in un mucchietto di stoffa. Sospirò, sconfortata. Era sporchissimo e lacero in più punti.


    Tornò a riempire il secchio e chiuse gli occhi. Portarlo ogni volta fino alla palma era troppo faticoso, perciò si limitò a restare dove si trovava e a rovesciare l’acqua direttamente sulla testa.


    Fu colta da un brivido a causa dell’escursione termica e saltellò sul posto, scuotendo i capelli con forza.


    “Ah, guardami pure, zotico rapitore!” pensò, ridendo. “Sono tutto fuorché una sensuale visione.”


    Quella constatazione la fece ridere. Attinse altra acqua e ripeté l’operazione, decisa a togliere la sabbia dalla chioma arruffata.


    In breve si scordò di ripicche e rivincite, del terrore provato nel deserto e del futuro incerto. Si limitò a godere del refrigerio dell’acqua dopo tanto caldo e della sensazione ristoratrice di sentirsi di nuovo pulita.


    Si era persino dimenticata di essere solo in camiciola, quando una voce la fece sobbalzare: — Allora sei castana, non biondo cenere.


    Si voltò di scatto, lasciando cadere il secchio. Strinse le braccia attorno al petto e, oltraggiata, esclamò: — Avevate promesso di non sbirciare!


    — In realtà ho solo detto che avrei chiesto ai miei uomini di non farlo — rispose, serafico. Appoggiò una spalla alla palma più vicina e sorrise. — E ho specificato che non sarei stato via per molto.


    Come poteva mostrarsi tanto a suo agio? Non aveva un minimo di pudore? Sembrava che per lui fosse del tutto normale stare così vicino a una sconosciuta in déshabillé. Be’, di sicuro però lei non era abituata a trovarsi mezza nuda in compagnia di uomini misteriosi e dall’aria pericolosa.


    Quella situazione le faceva girare la testa, si sentiva preda di un leggero stordimento. Era tutto così assurdo e irreale da assumere quasi i contorni del sogno. La stanchezza, lo shock subito durante la tempesta, il caldo e la fame, che i datteri non erano riusciti a placare del tutto, la facevano sentire leggera e instabile, incapace di ragionare con lucidità.


    — Comunque mi piaci di più senza lo strato di sabbia — sentenziò lui, mentre la esaminava privo di ogni ritegno. Dora gli vide spuntare in volto un sorriso obliquo e non riuscì a trattenersi dal pensare che fosse un’espressione irresistibile. — Stai meglio, con la faccia pulita.


    Come dargli torto? Fece un leggero cenno d’assenso, come a dire che conveniva con lui.


    — E preferisco anche che tu sia senza vestiti, in effetti — lo udì aggiungere, intanto che lo sguardo scendeva verso la sottoveste bagnata.


    Isadora avvampò. Per le unghie del demonio, l’indumento sottile doveva aderire a tutte le sue curve e lasciare ben poco spazio all’immaginazione.


    Come osava, quel bifolco? Raccolse da terra la scarpa e, prima che l’altro avesse modo di intuire le sue intenzioni, gliela scagliò contro.


    — Ahi! — Benché l’avesse centrato in pieno petto, vide l’irrispettoso scoppiare a ridere. — Sei un piccolo scorpione ingrato. Credi sia un comportamento adatto a una signora?


    — No, ma se avessi dato peso all’etichetta non sarei neppure partita in compagnia di soli maschi egiziani per una spedizione nel deserto, non credete?


    Lui si grattò la fronte e sollevò un sopracciglio. — In effetti no, non lo penso. Ed è per questo che ti trovo interessante: sembri una graziosa bambolina, ma inveisci come uno scaricatore di porto e sei più avventurosa di tanti uomini che conosco.


    — Se vogliamo parlare di contraddizioni, voi non siete certo da meno. Vestite come un abitante del deserto, ma parlate inglese alla perfezione. Siete un predone, non negatelo, ho visto i vasi canopi nella vostra tenda!, eppure non vi siete ancora informato su quanto io possa fruttarvi come riscatto. Anzi, non ho idea neppure se mi abbiate salvata o rapita.


    Sembrava divertito da quella tirata, accidenti a lui.


    Le si avvicinò di un passo e le prese il mento tra le dita. Erano ruvide, salde. — Sono fatto così, odalisca. Pieno di contrasti e incongruenze. Anche i miei occhi lo dimostrano: uno da principe azzurro, l’altro…


    Oddio, il modo in cui la stava fissando era ipnotico.


    — Da brigante? — sussurrò Dora.


    — Da predone. Non è così che mi hai definito?


    Lo vide chinarsi su di lei, ma non si ritrasse. In parte perché tutto continuava a sembrare un sogno: non poteva essere la realtà, quella, con lei in sottoveste che si lasciava sedurre da un pericoloso sconosciuto in un’oasi. In parte perché, con buona pace delle regole della società perbene, lei voleva essere baciata. Ardeva dal desiderio di avvertire quelle labbra così ben disegnate sulle sue, di sentire sulla pelle il pizzicore dovuto allo sfregare dell’accenno di barba scura. Socchiuse le palpebre, in attesa. Al diavolo le convenzioni.


    Lui le sfiorò una guancia con la punta delle dita, il cuore le batteva forte.


    — Non ti sei lavata bene il viso. — Le strofinò un punto vicino al naso, in maniera niente affatto delicata, quindi la lasciò andare.


    Ma cosa stava facendo? Non era sul punto di…?


    I palpiti nel petto di Isadora si trasformarono in rabbia, mentre spalancava gli occhi per ritrovarsi a fissare l’espressione divertita sul volto di quel depravato. Si era preso gioco di lei. Come si permetteva di ingannarla?


    — Sono un uomo all’antica, non potrei mai baciare una ragazza di cui non conosco neppure il nome — la canzonò. — Puoi riprovarci dopo un adeguato periodo di conoscenza, però. Magari riuscirai a convincermi.


    Sentiva le guance in fiamme. L’aveva prima illusa, poi rifiutata e infine derisa.


    — Voi siete… — iniziò, ma le parole le morirono in gola. L’ira minacciava di soffocarla.


    — Sì, sì, sono un poco di buono. — Un angolo della bocca saettò verso l’alto, malandrino. — E non hai ancora visto niente.


    Così dicendo, ebbe l’ardire di strizzare un occhio e iniziò a sfilarsi la tunica. In pochi istanti tutti i suoi abiti caddero a terra in una pila disordinata.


    Isadora rimase attonita a osservarlo mentre si denudava. Ancora stordita dal bacio mancato e dall’assurdità di tutta la vicenda, non riusciva neppure a capire se ciò che vedeva fosse reale o solo frutto della sua immaginazione.


    Quando però lui le voltò le spalle per tuffarsi nell’acqua e le offrì lo spettacolo di un paio di natiche tornite come quelle di una statua greca, si coprì la bocca con una mano e soffocò un’esclamazione di stupore.


    Per le unghie del demonio! Non si trattava per niente di una fantasia. L’uomo che vedeva era assolutamente vero, fatto di carne e ossa. Troppa carne, e troppo esposta!


    L’imbarazzo la fece andare in fiamme, non era solo il caldo del deserto a farle mancare il fiato.


    Avrebbe dovuto distogliere lo sguardo, ma non ci riuscì. La sua volontà era debole e la curiosità troppo forte. Non aveva mai visto un uomo senza abiti, era qualcosa di assolutamente inconcepibile per una signorina di buona famiglia. E il predone era bello, non nel modo debosciato di certi dandy che conosceva, ma in maniera… Deglutì a vuoto. Il suo corpo pareva cesellato dal lavoro fisico, fatto di muscoli pronti a obbedire.


    “La vuoi smettere con questi paragoni? Cosa sei, Michelangelo, per continuare a cianciare di statue e fisici scolpiti?”


    Ma di nuovo le venne in mente un’immagine legata ai capolavori del Rinascimento. Perché la pelle del suo rapitore era… candida come il marmo.


    Il viso abbronzato l’aveva tratta in inganno, ma là dove non batteva il sole l’epidermide era bianchissima.


    Non era un’esperta, però era ragionevolmente sicura che gli egiziani possedessero un bel colorito ambrato in tutte le parti del corpo. Allora per quale motivo lui…


    — Perché non mi raggiungi, invece di restare a fissarmi? Se vuoi, puoi guardare da più vicino.


    Il disgraziato impenitente riaffiorò, passandosi le mani tra i capelli per scostarli dal viso.


    Lei sbarrò gli occhi. E fece l’unica cosa possibile: fuggì a gambe levate.


    Tremante, si ritirò all’interno della tenda a padiglione. Si sentiva scombussolata e non aveva idea di come gestire quella situazione assurda e l’ancor più assurdo individuo con cui si trovava ad avere a che fare.


    Davvero aveva avuto l’ardire di spogliarsi davanti a lei? Dopo che l’aveva convinta quasi a denudarsi a sua volta, per di più.


    Si portò una mano al petto, nel tentativo di calmare il battito ossessivo del cuore. Cielo, quel tizio era più pericoloso persino della tempesta di sabbia. Più insidioso delle vipere cornute. Più infido di… di uno di quei Qufti traditori, ecco!


    E lei era stata sul punto di donargli le proprie labbra. Non riusciva a credere di essere stata così folle.


    Non doveva più abbassare la guardia. Solo perché le aveva offerto qualche dattero, non significava che fossero amici. Diamine, non era neppure certa di non essere sua prigioniera.


    Sbuffò, alzando gli occhi al cielo: se non altro l’opzione che l’avesse rapita per fare di lei la sua schiava sessuale si era fatta improbabile. Insomma, in tal caso non si sarebbe certo rifiutato di baciarla, no?


    L’umiliazione la fece avvampare di nuovo.


    “Idiota, avresti preferito fosse davvero un predone deciso a prenderti?”


    Le sfuggì un gemito frustrato. Era ovvio non fosse così, tuttavia venir illusa non era una sensazione gradevole.


    Basta, non si sarebbe lasciata andare a certi pensieri un istante di più. Avrebbe approfittato di quei momenti da sola per avere un po’ di vantaggio.


    Per prima cosa non poteva restare in sottoveste. Si sentiva esposta e fragile, mentre aveva bisogno di non partire svantaggiata. Si guardò in giro in fretta e notò, stesa su uno dei bauli, una vestaglia da uomo. Senza pensarci due volte, la infilò e strinse in vita la cintura. Le stava un po’ grande, ma comunque l’abbraccio della seta colorata la fece sentire meglio.


    Fu solo in un secondo momento che si accorse di quanto fosse bizzarra la presenza di un indumento simile in una tenda nel deserto. Cosa ci faceva una veste da camera così raffinata tra gli averi di un nomade del Sahara? La stoffa era pregiata, la fattura ottima. Si trattava di un capo elegante, anche se un po’ eccentrico: il tessuto era color oro pallido, intessuto di arabeschi bordeaux e rifinito da bordure di quest’ultimo colore. Quella vestaglia non avrebbe stonato a Londra, nella casa di un nobile alla moda.


    — Ti sta d’incanto, odalisca.


    La voce la fece sobbalzare. Sperava di avere più tempo, di poter frugare all’interno del padiglione in cerca di indizi chiarificatori. Invece si era limitata a rimuginare e vestirsi.


    Tanto valeva smetterla di girare intorno alla questione. Si voltò a fronteggiarlo: si era legato un drappo di tela attorno ai lombi, per il resto era ancora nudo. I capelli, troppo lunghi per risultare alla moda nei circoli inglesi, sembravano più scuri a causa dell’acqua. I muscoli del petto erano definiti, si fondevano in un ventre piatto. Sotto l’ombelico si intravedeva una leggera peluria che scompariva oltre il bordo del tessuto.


    Isadora incrociò le braccia. Non si sarebbe lasciata distrarre di nuovo. — Chi siete?


    Lui abbozzò ancora una volta quel sorriso da canaglia. — Sei adirata perché non ti ho baciato?


    — Siete presuntuoso e in errore. E non avete risposto.


    L’uomo posò il sedere sul tavolino da cui, prima, avevano preso i datteri. — Non credo di essere tenuto a farlo. Dopotutto, neppure tu mi hai detto il tuo nome.


    Quella posizione metteva in risalto le gambe lunghe e forti, i piedi grandi e ben disegnati.


    Dora si sforzò di ignorare quei dettagli e di mantenere l’attenzione sul discorso. — Non ho alcun problema nel dichiarare la mia identità. Mi chiamo Isadora Honeyfield, nipote di Arthur Honeyfield, che ho accompagnato a Dendera.


    Lo vide inarcare un sopracciglio. Per un istante, una strana espressione gli corrugò la fronte. — Tuo zio è il noto esperto di antichità?


    — Lo conoscete? — chiese, stupita.


    — Di fama. Non sapevo che gli scavi del complesso di Hathor fossero stati affidati a lui.


    Dora rimase un attimo in silenzio, rimuginando. Infine prese coraggio: — Siete informato sulle attività archeologiche perché vi dedicate a dei… ritrovamenti non autorizzati?


    Adesso il divertimento nella sua espressione era più marcato, poteva vederlo con chiarezza. — Ah, quasi avevo scordato di essere un predone.


    — Smettetela di prendervi gioco di me! Non solo non è affatto spassoso, non è neppure educato. Vi state burlando della mia situazione sin da quando ci siamo incontrati. Avete finto di non capire la mia lingua, vi siete fatto beffe delle mie difficoltà, avete ignorato ogni tipo di decoro solo per mettermi in imbarazzo. — Inspirò a fondo prima di concludere: — Pretendo di sapere il vostro nome.


    — Se ti pare importante, te lo dirò. Non era mia intenzione farti sentire a disagio. Volevo solo scherzare.


    Pareva sincero, il che la fece andare su tutte le furie. — Scherzare? Vi siete denudato di fronte a me!


    Ebbe la sfrontatezza di sorridere. — Non c’è bisogno che mi ringrazi: so comunque che hai gradito. — Isadora aprì la bocca per protestare, ma lui alzò un dito e proseguì: — Non fare la bacchettona moralista. Non sei una di quelle damine perbene che hanno bisogno dei sali per ogni idiozia.


    — Voi non mi conoscete affatto. Fino a un minuto fa non sapevate neppure come mi chiamavo!


    — Vero, però ero al corrente di diverse cose. Ti ho trovata nel bel mezzo del deserto, parecchio lontano dal campo di tuo zio, e ci sei andata in compagnia di sole guide locali. Dal che deduco tu sia dotata di spirito d’avventura, di iniziativa e di una certa dose di anticonformismo. Sei testarda e hai una lingua tagliente, non sei fidanzata e conosci piuttosto bene la storia egizia.


    — Scusate? — Era allibita. — Come sareste giunto a queste ultime conclusioni?


    — Hai riconosciuto a prima vista i vasi canopi. E hai detto di aver pagato i Qufti perché ti accompagnassero verso qualche nuovo sito. Quindi devi essere appassionata di archeologia.


    — No, intendevo da cosa avete dedotto che io non sia fidanzata — ribatté e, con suo sommo fastidio, si trovò ad arrossire.


    — Ah. Be’, devi essere piuttosto a corto di baci, se sei disposta ad accettarne uno da un predone del deserto.


    Lo disse in tono così gentile, quasi tenero, che Dora non provò neppure il desiderio di picchiarlo. Si limitò ad abbassare lo sguardo e a ribattere: — Solo che non lo siete. Giusto?


    — No. Sono molto più noioso.


    Ah, questo lo metteva in dubbio. Decisamente.


    — Il vostro nome?


    — Caleb.


    — E avrete anche un cognome, suppongo.


    — Sì, anche se mio padre non era poi questo grande esempio e non sono orgoglioso di portare avanti la sua stirpe. Comunque, è Cox. Per servirvi, milady.


    Le tese una mano, affinché potesse stringerla. Ma era troppo svestito perché Dora potesse accettare di avvicinarsi tanto, quindi si limitò a fare un cenno con il capo.


    — Siete inglese? — chiese, per portare l’attenzione su qualcos’altro.


    — Un vero suddito della regina.


    Si strinse ancora di più la vestaglia addosso. — Dal vostro comportamento non l’avrei detto. Insomma, voi sembrate… del tutto incurante del decoro.


    Quasi quell’osservazione fosse riuscita a smuovergli la coscienza, lo vide alzarsi per recuperare da uno dei bauli una tunica, che si affrettò a infilare.


    — Devi scusare i miei modi, manco da Londra da parecchio e temo di non essere più abituato a trattare con delle signore. — Si voltò a guardarla e Isadora notò che il guizzo ironico non era del tutto scomparso dai suoi occhi, nonostante cercasse di tenerlo a freno. — E ammetto di avere un po’ calcato la mano per provocarti.


    Cosa avrebbe dovuto rispondere a una tale affermazione? Si aspettava che lo perdonasse con un’alzata di spalle e una risata? Dopo che si era divertito a prendersi gioco del suo imbarazzo?


    Forse avrebbe potuto farlo, se non ci fosse stato di mezzo il bacio mancato. Sì, non sarebbe stato difficile mettere una pietra sopra al suo scarso riguardo, ma dimenticare che aveva preso in giro la sua indole romantica era tutt’altra cosa.


    Si accorse che si era accostato solo quando avvertì il calore che emanava il suo corpo. — Non so nemmeno io per quale ragione mi sia spinto così oltre. — Dora si sentì assalire dal panico. Erano davvero troppo, troppo vicini. — Ma la tentazione di stuzzicarti ha avuto la meglio sul mio…


    Cosa stava per dire? “Buonsenso”? “Onore”?


    Non lo seppe mai, perché lui si chinò e mise fine a tutte quelle disquisizioni. Le posò un palmo grande e caldo sulla guancia e la guardò per un lungo istante con una strana espressione in cui la tenerezza e lo stupore si mescolavano in egual misura. E poi la baciò e, con sua sorpresa, non lo fece in maniera gentile né titubante.


    Si avventò su di lei come se non potesse farne a meno, con lo stesso bisogno irrefrenabile con cui Dora si era avvicinata alla pozza per bere dopo tanto tempo trascorso nel deserto. Le labbra erano calde, esigenti. La spinsero ad aprire le sue e a consentirgli di far incontrare le loro lingue.


    Non era affatto simile alle effusioni impacciate che aveva condiviso con il cugino Geoffrey dietro al cespuglio di rose. Del loro incontro ricordava solo la goffaggine del ragazzo e la bocca umidiccia, tanto che poi ne aveva riso per ore insieme a Charlotte. L’amica l’aveva rassicurata che, prima o poi, avrebbe ricevuto un bacio vero. Uno che l’avrebbe fatta fremere.


    Ed ecco, era arrivato. Il contatto con Caleb la stordiva, la rendeva euforica. La faceva sentire affamata, in attesa di qualcosa che neppure conosceva.


    Si strinse a lui. Lo voleva, nonostante fosse una canaglia. Forse proprio perché era una canaglia.


    Era cresciuta circondata da studiosi di mezza età, compassati e seri dietro i loro enormi baffi. Era stata educata al decoro e all’etichetta. Quanto era liberatorio venire travolta dalla passione di un uomo del tutto sconveniente?


    Una vocina nella testa le ripeteva che avrebbe dovuto ritrarsi, non cedere. Ma la zittì. Per una volta nella vita voleva fare ciò che le comandava l’istinto, senza che nessuno le dicesse cos’era giusto o sbagliato.


    Caleb le passò una mano attorno alla vita, sentiva le sue dita scivolare in fondo alla schiena. Un brivido l’attraversò lungo tutta la spina dorsale a quel tocco caldo, sopra la stoffa sottile della vestaglia.


    I loro corpi erano così vicini che avvertiva il seno premuto contro il torace ampio e solido di lui. Nessuno l’aveva mai stretta in quel modo e, probabilmente, in una situazione diversa non avrebbe concesso a un uomo di prendersi certe libertà.


    La situazione era folle. Lei si stava comportando da folle. Però avrebbe sempre potuto attribuire la responsabilità alle esperienze scioccanti che aveva vissuto quel giorno.


    Caleb le fece reclinare la testa, l’impeto del suo assalto rendeva le gambe molli e la volontà ancora più debole. La sua lingua non smetteva di esplorarla, seducente e decisa al tempo stesso.


    Dora ricambiò con la stessa passione. Di sicuro non possedeva la medesima esperienza di lui, per qualche ragione sapeva che un uomo simile, tanto bello e privo di inibizioni, doveva aver avuto chissà quante amanti, ma cercò di compensare con l’entusiasmo.


    In quanto giovane bennata avrebbe dovuto dimostrarsi tiepida e disinteressata di fronte a certe cose. E, in effetti, fino a quel momento il contatto fisico con l’altro sesso non le era mai parso granché stuzzicante. Piuttosto che sognare di ballare un valzer con un giovanotto, aveva sempre preferito fantasticare su scoperte e scavi. Ma era stato prima di provare cosa significasse stare davvero tra le braccia di un uomo come quello…


    “Non avresti mai trovato un tipo simile a Londra. Nessuno ammetterebbe mai un furfante del genere nel proprio salotto” le sussurrò la voce della coscienza.


    Oh, quanto era vero! Caleb era sbagliato. Del tutto sbagliato.


    Ma non lo era forse anche lei? O davvero pensava che qualcuno, nei ritrovi eleganti che era obbligata a frequentare, avrebbe approvato il suo comportamento? A chi avrebbe potuto confidare di aver venduto alcuni dei gioielli di sua madre pur di partire in cerca di una tomba sconosciuta senza chaperon? La sua condotta sarebbe stata ritenuta deprecabile, la sua sete di conoscenza bollata come inutile e dannosa. Ma a lui avrebbe potuto dire ogni cosa. Perché sentiva che non l’avrebbe giudicata.


    Mentre la propria lingua danzava con quella di Caleb, si ritrovò a pensare che loro due, in fondo, erano simili. Forse avevano più cose in comune di quanto apparisse a un primo sguardo.


    Era inglese, possedeva uno spirito d’avventura che anche lei condivideva. E, come lei, conosceva gli antichi manufatti che si celavano perduti tra le sabbie del deserto.


    Avvertì le mani dell’affascinante uomo a cui si stava stringendo che le carezzavano impudiche la vita, i fianchi. E si spingevano a circondarle un seno.


    Sobbalzò al contatto inatteso. Cielo, che sfacciato! Avrebbe dovuto schiaffeggiarlo immediatamente.


    Invece non si ritrasse, si limitò a boccheggiare per la sorpresa, cosa che giocoforza interruppe il bacio.


    — Ti ho spaventata, odalisca? — le chiese, la voce solo un sussurro.


    — No, io…


    Aveva iniziato una frase, ma non aveva idea di come concluderla. La verità era che, tutto sommato, si sentiva davvero un po’ impaurita. Non tanto da ciò che stava facendo Caleb, ma da quello che lei si sentiva pronta a concedere. Perché sapeva perfettamente che, se non fosse stato lui a fermarsi, non avrebbe protestato e lo avrebbe lasciato continuare.


    “Da vera idiota” si disse, per convincersi. Perché ciò che stava facendo non era assolutamente saggio. Si trovava sola e prigioniera di un individuo che aveva dimostrato di non possedere alcun rispetto per le convenzioni e la buona creanza. E lei si era comportata come una donna senza pudore, come una poco di buono.


    Ma allora perché si sentiva così bene? Così incredibilmente viva?


    — Mangiamo qualcosa.


    Non era una domanda. Caleb si staccò da lei, dopo averle sistemato una ciocca di capelli dietro all’orecchio. Pareva a suo agio, rilassato. Come se la situazione fosse del tutto normale, quasi banale. Ma non lo era, no? Era appena accaduto qualcosa, tra di loro.


    Forse, però, per un uomo simile non rappresentava nulla di tanto speciale. Non aveva appena pensato lei stessa che dovesse essere abituato ad avere donne sempre diverse che entravano e uscivano dal suo letto? E lui non aveva mai negato di essere un criminale e un mascalzone.


    — Non ho fame — si trovò a replicare, con una voce tanto sottile da assomigliare a un pigolio.


    Strinse i pugni, perché detestava sentirsi debole, e alla bocca dello stomaco avvertiva di nuovo farsi strada quella sensazione. La stessa che aveva provato quando lui aveva finto di volerla baciare e poi si era ritratto.


    — Davvero? — sembrava stupito. — Io invece potrei sbranare un elefante.


    — Non esistono elefanti nel Sahara — ribatté, in modo sciocco. Stava cercando una ragione per attaccar briga: avvertiva montare dentro un fastidio che non riusciva a spiegare e aveva bisogno di sfogarsi. Magari litigare l’avrebbe fatta sentire meglio. — E, comunque, ho lo stomaco chiuso. O credete potrei cenare allegramente in vostra compagnia senza conoscere le vostre intenzioni?


    — Intenzioni? — Era riuscita a metterlo a disagio. Lo vide allargare con un dito il colletto della tunica, quasi lo sentisse stringere come un cappio. — Senti, mi rendo conto che, se fossimo a Londra, dovrei chiedere la tua mano dopo quello che abbiamo condiviso. Ma non sono quel tipo di persona, e nessuno saprà niente. Per quel che mi riguarda, la tua reputazione è salva.


    — E siete salvo anche voi, rincuoratevi. Non sono così disperata da volermi accasare con un ladro di reperti dalla dubbia moralità. — Incrociò le braccia sul petto. — Intendevo le vostre intenzioni sul ricondurmi a Dendera.


    — Ah, quello.


    Perché sembrava deluso? Era davvero così pieno di sé da ritenersi irresistibile? Da credere che nessuna donna potesse sfuggire al desiderio irrefrenabile di farsi mettere un anello al dito?


    — In realtà non ho in programma di dirigermi a est, al momento. — Le sorrise, seducente. — E poi mi piacerebbe saperne di più sul luogo in cui eri diretta quando ci siamo incontrati.


    Isadora si irrigidì. Non era sicura di volergli confidare tutto riguardo al sito in cui si stava recando quando lui l’aveva salvata dopo la tempesta.


    Sebbene stesse nutrendo, giusto pochi istanti prima, la certezza che loro due fossero in qualche maniera affini, rimaneva titubante. Continuava a non sentirsi lucida e temeva che i suoi pensieri potessero essere stati fuorviati dal bacio e dal contatto con quel corpo forte e solido. Aveva quasi perso il senno, dopotutto.


    Eppure qualcosa dentro di lei la spingeva a volersi fidare. Nonostante Caleb avesse appena messo in chiaro di non avere nessuna intenzione di riportarla da suo zio.


    La situazione avrebbe potuto persino volgersi a suo vantaggio: era in cerca di un tesoro perduto e lui sembrava proprio il genere di persona che avrebbe potuto aiutarla a ritrovarlo. Dopotutto si era dimostrato gentile con lei. Certo, se non ripensava ai numerosi momenti in cui il suo comportamento si era rivelato più che sconveniente.


    Però era ragionevolmente certa che non l’avrebbe abbandonata in mezzo al deserto, fuggendo a gambe levate come avevano fatto quei disgraziati che aveva pagato. Magari esisteva la possibilità di stringere un accordo con Caleb.
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    Non era ancora giunta a una conclusione, quando lui batté le mani.


    Come evocati per magia, comparvero sulla soglia della tenda a padiglione due egiziani, vestiti con tuniche e morbidi pantaloni. Isadora notò i loro sguardi divertiti e sentì nostalgia dei servitori inglesi, tanto più discreti e abituati a mantenere l’aplomb anche davanti a situazioni bizzarre.


    Caleb pronunciò alcune frasi nella loro lingua e gli uomini fecero un rapido cenno d’assenso prima di scomparire.


    Quello che pareva il più giovane, tuttavia, sulla soglia si voltò per lanciarle un’ultima occhiata. Non doveva essergli capitato di frequente di vedere una donna europea con i capelli scarmigliati e ancora umidi, avvolta alla bell’e meglio in una veste da camera maschile. Si strinse la stoffa addosso, in imbarazzo. Abbassò le ciglia, decisa a sfuggire come poteva alla situazione paradossale in cui si era andata a cacciare. Incapace di intavolare un discorso che rompesse il ghiaccio, rimase in silenzio.


    Per fortuna non passò molto tempo prima che i due uomini fossero di ritorno, portando alcuni vassoi. La sua attenzione fu immediatamente catturata dal contenuto: nonostante il disagio, era curiosa di scoprire cosa fossero quei cibi strani e dai colori accesi che erano stati posati sul tavolino.


    — Ti è venuta fame?


    Annuì. In fondo che male c’era a concedersi un assaggio? Lasciarsi morire di inedia non sarebbe risultato utile a nessuno.


    Osservò Caleb avvicinarsi a una teiera in rame. Versò in due bicchierini di vetro il liquido rosso intenso e gliene porse uno. — Infuso di fiori di ibisco — le spiegò, con voce bassa e gentile — dolce e dissetante. — Perché ogni parola che fuoriusciva dalla sua bocca sembrava possedere una connotazione sensuale? — Assaggia — la invitò.


    E lei obbedì. Di certo non aveva intenzione di avvelenarla, no? — È buono.


    Lui rise. Ma Isadora era troppo concentrata sulla bevanda per piccarsi del fatto che sembrasse prendersi gioco del suo stupore.


    I servitori erano spariti di nuovo, lasciandoli soli. Stava quasi iniziando a fare l’abitudine a quella inconsueta situazione, in cui si ritrovava a trascorrere così tanto tempo con un uomo che era per lei un perfetto sconosciuto. O che lo sarebbe stato, se non per il fatto che aveva incontrato le sue labbra in modo intimo e peccaminoso.


    — Non mi piace mangiare in piedi, quando non è strettamente necessario. Vieni, odalisca, siedi con me e raccontami.


    Perlomeno non le aveva domandato di intrattenerlo durante il pasto danzando. Le sovvennero i racconti che aveva origliato da una conversazione di suo zio: aveva menzionato certe donne, e i loro movimenti sensuali dei fianchi e del bacino.


    — Per quale ragione dovrei rivelarvi i miei segreti? Non so niente di voi e di sicuro non mi avete offerto molte ragioni per fidarmi.


    Lo vide trattenere a stento una nuova risata e nascondere il divertimento dietro la tazza di infuso. — In realtà hai più motivi per dare credito a me di quanti ne avessi verso i Qufti che avevi assoldato. — Era tornato serio. — In fin dei conti, ti ho salvata da morte certa, ti ho offerto cibo e ristoro. E credo di aver reso abbastanza palese che mi interessi.


    — Sì — ammise, sforzandosi di non arrossire. — Ma non mi è chiaro a cosa sia rivolto, il vostro interesse. Se al mio corpo o a qualcosa di più remunerativo e concreto.


    — Tu cosa preferiresti? — le chiese in un sussurro.


    Senza darle il tempo di rispondere, o di protestare per il fatto che un’osservazione simile non era per nulla adeguata, si voltò per prendere da uno dei piatti un cibo che Dora non aveva mai visto. — Assaggia, è delizioso. Si tratta di una ricetta locale, sono stati i miei uomini a insegnarmi ad apprezzarla. — Le allungò un pezzo di pane piatto e le indicò una ciotolina. — Devi prendere la pita e intingerla nell’olio. Quindi puoi spalmarci sopra la duqqa, che è una miscela di nocciole tostate, semi di sesamo e spezie. Cumino e coriandolo, mi pare. — L’espressione di Isadora non doveva risultare troppo convinta, perché lo udì insistere. — Forza, è gustoso. E nutriente, il che è ideale dopo quello che abbiamo passato oggi.


    — Non so cosa preferirei — riprese lei, ignorando il cibo e stringendo le mani a pugno. — Non nego di aver provato qualcosa, prima, ma… Sono stanca di questo rimpiattino. Smettete di mostrarvi evasivo e parlatemi con chiarezza. — Sollevò lo sguardo per incontrare quello di lui, così particolare e misterioso. — Siete un ladro? Depredate tombe per rivendere oggetti antichi?


    Rimase a guardarlo mentre prendeva tempo, addentando il pane e masticando lentamente, con aria pensosa. Solo dopo un lungo momento, si decise a dire: — Perché ti importa?


    — Non sapete rispondere a una domanda senza porne un’altra? — Si alzò, troppo agitata per restare quieta. — Mi interessa perché… Io sono una studiosa, cresciuta in mezzo ad archeologi e numismatici. Non potrei tollerare di scoprire un sito solo per veder trafugare i tesori che nasconde. Quegli oggetti sono beni che non possono appartenere a un singolo essere umano, mosso dall’avidità o dal desiderio di possedere qualcosa di raro e prezioso. Il loro posto è in un museo, così che l’intera umanità possa goderne.


    Un sospiro, un sopracciglio inarcato. — Coraggiosa e idealista. — Caleb scosse il capo. — Se fossi saggio, starei lontano da una donna come te. — Contraddicendo quelle parole, le tese una mano. — Siediti, signorina Honeyfield. Mangia qualcosa.


    — Non ho fame.


    Fu lui ad alzarsi. Le tese un boccone, lo posò contro le sue labbra invitandola ad accettarlo. — Fallo per me. Hai bisogno di nutrirti o finirai per svenire e mi toccherà salvarti di nuovo.


    Isadora lo fulminò con lo sguardo, ma c’era una tale gentilezza nei suoi gesti che era impossibile restare in collera. — D’accordo. Ma, per ogni assaggio, voi risponderete a una domanda. E sarete sincero.


    Lo vide arricciare il naso in una smorfia. — Mi farai perdere tutto l’interessante alone di mistero. Non mi troverai più così affascinante, dopo.


    Cielo, quanto si sbagliava. Era talmente seducente, vestito da berbero, con i piedi nudi e i capelli scarmigliati, che lei si sentiva davvero sul punto di perdere i sensi.


    Di nuovo, le porse la pita intinta nell’olio e coperta di duqqa. Dora cedette e aprì le labbra per lasciarsi imboccare. Chiuse le palpebre, inebriata dall’intimità del gesto e dalla delizia del cibo.


    — Non male, vero? — lo udì soffiarle all’orecchio. — Devi fidarti: io posso soddisfare ogni tua voglia.


    Il cuore mancò un battito e lei si scostò di un passo, rossa in viso. Represse un gemito. Cos’aveva quell’uomo? La spingeva a desiderare tutto ciò che sapeva sbagliato e proibito.


    — Ho mangiato, ora tocca a voi rispettare il patto. Siete o non siete un predone?


    Rispose con un sospiro e un’alzata di spalle. — No, dopotutto temo di non essere un fuorilegge.


    — E allora quei vasi canopi? — lo incalzò.


    — Avevamo detto una domanda alla volta, mi pare.


    La invitò di nuovo a prendere posto e a servirsi di una nuova porzione. Controvoglia, Isadora obbedì. Mangiarono in silenzio per qualche istante e, di nuovo, invidiò la calma con cui lui riusciva a prendere ogni cosa. Pareva essere sempre a proprio agio, imperturbabile. Al contrario, lei avvertiva l’agitazione montare. Il desiderio di sapere tutto e subito la consumava.


    — Dovresti imparare a godere il presente, odalisca — le suggerì, intuendo il suo stato d’animo. — Non fai che preoccuparti, quando in questo momento tutto è perfetto.


    Era vero. Quello strano pasto, consumato per terra e indossando abiti inappropriati, sarebbe entrato tra i suoi ricordi più belli. Ma non poteva confessarlo e consentire di nuovo a Caleb di tornare in vantaggio. Doveva approfittarne per avere tutte le risposte cui anelava. — Perché avete dei reperti nella vostra tenda?


    — Ritrovamenti della sepoltura di un amministratore. Erano nascosti, per questo non erano ancora stati trafugati o portati via. Non restava nient’altro, la necropoli è già stata studiata e catalogata da tempo.


    — Non avete risposto — insistette. — Non mi interessa da dove vengano, ma perché siano in vostro possesso.


    — La spiegazione è molto meno romantica e fantasiosa dell’idea che ti sei fatta. — Le tese un altro pezzo di pita, mentre sorrideva in modo strano. Sembrava un po’ in imbarazzo. — Lavoro per l’Egypt Exploration Fund. Ne hai sentito parlare?


    — Certo! — boccheggiò senza fiato. — Amelia Edwards, la fondatrice del Fund, è la mia musa ispiratrice. — Fu costretta a prendere un paio di profondi respiri, per calmarsi, prima di proseguire: — La dimostrazione che una donna può essere un’esploratrice, una studiosa, una scrittrice i cui lavori sono riconosciuti dalla comunità. Ho letto così tante volte il suo libro Mille miglia sul Nilo che credo di averne consumato le pagine.


    Un’espressione divertita aleggiò sul viso di Caleb. — Ero certo tu l’ammirassi. Comunque vorrei ricordarti che persino lei non è partita da sola per attraversare il deserto. Hai corso un rischio molto grande.


    Lo ignorò e si fece più vicina. — Non sapevo che il Fund stesse compiendo delle ricerche in questa zona. Pensavo che gli scavi fossero concentrati lungo il Nilo.


    — Diciamo che questa non è proprio una spedizione ufficiale. Come vedi, non mi muovo certo con il dispiegamento di uomini e mezzi che hanno… altri ricercatori. — Isadora lo vide fare una smorfia di cui non comprese il motivo. La mente corse subito, tuttavia, al numero di lavoranti e di studiosi che prendevano parte allo scavo di Dendera e capì quello che Caleb voleva dire.


    — Cosa intendete con “non è proprio una spedizione ufficiale”?


    — Non ti stanchi mai di fare domande? — Rise ed evitò di rispondere.


    Ma forse, per quella sera, lei poteva anche accontentarsi. In fondo aveva scoperto tanto.


    Innanzitutto, l’uomo che l’aveva salvata non era affatto un predone, bensì qualcuno animato dalla sua stessa passione per l’egittologia. Una persona che aveva messo la propria vita al servizio del Fund, fondato da Amelia Edwards e Reginald Stuart Poole proprio per preservare le meraviglie dell’Egitto antico. E che, tuttavia, aveva deciso di mantenere una certa indipendenza rispetto al mondo accademico.


    Il cuore l’aveva capito prima della sua testa: Caleb era davvero simile a lei. Non solo perché desiderava conoscere di più riguardo alle civiltà antiche, quello l’avrebbe accomunata anche al signor Finch o ad altri studiosi che conosceva. No, Caleb le somigliava perché entrambi erano un po’ ribelli, vicini al mondo archeologico ma non proprio ligi alle regole e alle convenzioni.


    — Ora, visto che ho soddisfatto la tua curiosità, dovresti darmi una ricompensa. — Glielo sussurrò all’orecchio, con un tono così ambiguo che Isadora avvertì la pelle d’oca.


    Una volta Charlotte le aveva prestato un romanzo sconveniente, di quelli che nessuno avrebbe mai ammesso di leggere. Chissà perché, la frase appena udita le ricordava il modo di fare del protagonista di quel libro, un duca libertino che costringeva le donne a…


    Scosse la testa. Cosa andava a pensare? Caleb non era così licenzioso.


    Però non era neppure un gentiluomo, a dire il vero. Avrebbe preteso da lei un nuovo bacio, o addirittura qualcosa di più?


    — Una ricompensa? — La voce le uscì stridula e si maledisse per quella debolezza.


    Le sfiorò il collo con le labbra, nel punto sensibile appena dietro l’orecchio. Dora chiuse le palpebre, incapace di respingerlo.


    — Un segreto in cambio di un segreto, odalisca. Dove eri diretta, quando sei stata sorpresa dalla tempesta?


    Oh. Dunque voleva solo carpirle informazioni!


    Si ritrasse, irritata. — Non credo siano affari che vi riguardano.


    — Ma potrebbero. — Allungò un braccio e le cinse la vita, attirandola di nuovo a sé. — Una soffiata mi aveva portato nella zona attorno a questa oasi, dopo che per mesi non ho rinvenuto altro che quei canopi. Se tu sei a conoscenza di una nuova pista, perché non dovremmo lavorarci insieme? Tu sai dove scavare, io ho gli uomini che possono farlo. — Le prese il mento tra le dita, obbligandola a guardarlo in viso. — Sarebbe un accordo vantaggioso per entrambi.


    Per le unghie del demonio, era grossomodo quello che aveva pensato lei! E l’aveva fatto ancor prima di sapere che lui non era un ladro, ma che lavorava per il Fund. Eppure…


    — Non so se posso fidarmi di voi — disse, sincera.


    — Non vorrei risultare brutale, ma hai riposto soldi e fede nei Qufti. Come ho già detto, non posso essere peggio di loro, no?


    Diamine, quello era un ragionamento stringente. Isadora emise un sospiro tremulo. — Temo che pochi al mondo possano possedere meno correttezza di quegli uomini.


    Fu ricompensata da uno sguardo comprensivo che la fece capitolare. Non sapeva se davvero poteva stare tranquilla e affidarsi, ma il cuore le suggeriva di provarci.


    — Ero in viaggio verso il Deserto Bianco — confessò. — Ho saputo di un luogo in cui si trovano sepolture nascoste, mai rinvenute prima.


    Le si fece tanto vicino da farle mancare il fiato. Era l’uomo più affascinante che avesse mai visto e la fissava con tale intensità che… Serrò le palpebre e prese un respiro profondo. Ma fu un errore, perché inalò il suo profumo e la mente iniziò a immaginare.


    — Il Deserto Bianco è vasto — lo udì sussurrare.


    — Ma io ho una mappa. È stata disegnata quando uno dei Qufti mi ha raccontato dove eravamo diretti.


    — Coraggiosa, idealista e astuta — le mormorò, mentre le sistemava dietro l’orecchio una ciocca di capelli. — Ribadisco ciò che ho detto: se fossi saggio, starei lontano da una donna come te.


    — E non lo siete? Saggio, intendo.


    Il cuore le batteva in petto più feroce che mai.


    — Temo di no. — Le carezzò l’angolo della bocca con le labbra e Isadora sentì le sue formicolare per il desiderio di essere baciata davvero. — Sono sempre stato avventato. Più una cosa è proibita, più ne sono attratto.


    Oh, cielo. Non avrebbe dovuto permettere che lo facesse di nuovo. Non era giusto, eppure lo voleva con ogni fibra del suo essere. Il sapore di un gesto colpevole la ammaliava, Caleb l’aveva sedotta senza possibilità di scampo.


    — Vuoi quello che desidero anche io, odalisca?


    Oh, sì. Non voleva altro che la stordisse di baci e di carezze. Che le annebbiasse la mente di parole dolci e proibite, che la toccasse come aveva fatto prima.


    — Sì…


    — Allora partiremo insieme — le sussurrò sulle labbra, la voce vibrante di esaltazione. — Raggiungeremo il Deserto Bianco e scopriremo il suo tesoro nascosto.


    Non era proprio ciò che Dora aveva creduto lui le stesse chiedendo, ma andava bene. Anzi, se avesse avuto maggior raziocinio, avrebbe compreso quanto fosse meglio. Davvero avrebbe preferito rotolarsi sul tappeto, anziché condividere con lui sogni e obiettivi?


    Quello che Caleb le stava offrendo era tutto ciò che aveva sempre desiderato. Non solo partire alla scoperta di un sito, ma farlo in compagnia di un’anima capace di comprendere. Di capire che, anche se era una donna, non doveva essere lasciata indietro o messa a tacere. Che aveva il diritto di perseguire la propria realizzazione, di essere avventurosa e persino avventata, se voleva.


    Cosa contava la soddisfazione del corpo, quando poteva avere accanto qualcuno in grado di stimolare la sua mente?


    Represse il brivido di desiderio che l’attraversava e si scostò leggermente. — Posso prendere i miei appunti. Sono nella tasca dell’abito che indossavo.


    Si alzò per andare a recuperarli e, quando si voltò con il foglio tra le mani, vide l’uomo che la osservava con occhi lucenti. Conosceva quell’espressione: anche lei sentiva ardere in petto una fiammella ogni volta che si prospettava la possibilità di una scoperta. Sorrise. Stese sul tavolino la mappa che si era fatta tracciare accanto al cibo avanzato.


    Raccontò a Caleb tutto ciò che le avevano detto Farid e Walid. Il giovane l’ascoltava con attenzione, faceva domande interrompendola di quando in quando, perché Isadora, presa dalla concitazione della scoperta che pregustava, parlava rapidamente. Spiegò delle rocce dalle forme innaturali che avrebbero trovato.


    — Dove siamo esattamente, in questo momento? I Qufti mi avevano detto che avremmo impiegato due giorni di viaggio da Dendera al Deserto Bianco, però non ho idea di quanto abbiamo deviato, né di dove sia l’oasi in cui siamo accampati.


    — Muoveremo il campo domattina — rispose lui, pensoso. — Ci siamo spostati poco più a sud rispetto al percorso che avreste dovuto compiere, ma suppongo che in un giorno o due saremo comunque nel punto indicato dalla mappa.


    A Isadora brillavano gli occhi. Il suo sogno si sarebbe presto realizzato, e tutto grazie all’uomo che le stava davanti. Non solo non era andato tutto perduto a causa della tempesta, non si era ritrovata prigioniera né venduta come una schiava, ma anzi il destino aveva messo sul suo cammino un aiuto inatteso.


    Un compagno che vedeva il mondo con i suoi stessi occhi. Non credeva di essere mai stata più felice.


    — Darò subito ordine agli uomini, in modo che predispongano tutto. Partiremo alle prime luci dell’alba.


    Le parole di Caleb le arrivavano confuse, tanto era stordita dalla gioia. Lo udiva disquisire di dettagli pratici e di progetti, ma non lo stava ascoltando davvero. Non capiva granché di certe cose e iniziava ad avvertire tutta la stanchezza di quella giornata tanto insolita e imprevedibile.


    Richiamati dal loro capo, due egiziani fecero il loro ingresso e scambiarono alcune parole nella lingua musicale che lei non riusciva a comprendere. Dora li vide annuire e rivolgere a entrambi un breve inchino prima di sgattaiolare di nuovo all’esterno, avvolti dalla notte.


    Stava nascondendo un enorme sbadiglio dietro la mano, quando Caleb le sorrise. — Sei stanca, odalisca, e io ti sto costringendo a rimanere alzata. Ti lascio il mio letto, andrò a dormire insieme ai ragazzi e ti concederò il riposo che meriti. — Con fare insolitamente galante, si chinò, le prese una mano tra le sue e vi depose un bacio. — Dormi bene, grandi avventure ci aspettano. A domani.


    E uscì a sua volta, lasciandola sola con i suoi pensieri.
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    Il tragitto verso il Deserto Bianco fu molto diverso dal viaggio che Isadora aveva compiuto insieme a zio Arthur da Alessandria a Dendera: privo di ogni comfort, spartano nel senso più vero del termine, mirava all’efficienza e alla velocità. Eppure lei non si lamentò neppure una volta.


    L’emozione di essere sul punto di effettuare una grande scoperta, l’idea di poter realizzare i propri sogni le davano forza e coraggio. E il fatto di trovarsi in compagnia di Caleb la spingeva a mostrarsi stoica, perché non desiderava fare brutta figura davanti a lui.


    Era stata costretta ad abbandonare il vecchio abito, troppo logoro e rovinato. L’unico abbigliamento a disposizione si era rivelato quello rimediato dagli altri membri della spedizione: pratico, adatto a un viaggio a dorso di dromedario… ma maschile.


    Con i pantaloni larghi e la tunica, un turbante stretto sul capo, si rendeva conto di avere definitivamente messo da parte ogni briciolo dell’educazione che le era stata impartita.


    Se quelle sue gesta fossero giunte a Londra, sarebbe stata bandita per sempre da ogni salotto perbene. Come avrebbe mai potuto giustificare di avere trascorso tanto tempo da sola senza chaperon, di essersi vestita come un uomo, anzi, come un nomade del deserto!


    Era consapevole di aver ignorato tutte le regole della decenza. A partire dalla mancanza di rispetto mostrata verso Arthur Honeyfield, che non solo era suo zio, ma l’aveva accolta e cresciuta dopo la morte dei suoi genitori.


    E lei lo aveva ripagato fuggendo nella notte insieme a dei Qufti truffatori.


    — Non manca molto — le disse Caleb, riscuotendola da quei pensieri.


    Condividevano lo stesso dromedario e Dora si lasciava cullare dal movimento ondulatorio dell’animale e dal contatto con le braccia forti dell’uomo.


    Il paesaggio intorno a loro aveva iniziato a mutare. Le morbide dune color ocra avevano ceduto il passo a una sabbia bianca e finissima, da cui si alzavano spesso formazioni rocciose quasi magiche, dall’aspetto spettrale.


    — Un tempo si dice che qui ci fossero sorgenti d’acqua, gazzelle e laghi. Oggi tutto è scomparso, e di quelle epoche restano solo conchiglie fossili e pietre erose dal vento.


    Un brivido le scese lungo la schiena al pensiero delle ere perdute. Intanto si addentravano sempre di più nel Deserto Bianco e il suo sguardo incontrava pietre così strane che parevano uscite da un racconto di fiabe. Si stagliavano contro il cielo, candide e solitarie, ognuna diversa dalla precedente.


    — Quando eravamo piccole, io e la mia amica Charlotte ci sdraiavamo nei prati a guardare il cielo e giocavamo a descrivere la forma delle nuvole. Immagino si potrebbe fare lo stesso anche qui, tanto sono bizzarre e insolite queste formazioni.


    — Sono fatte di gesso. Per questo le tempeste di sabbia riescono a eroderle tanto — rispose Caleb. — Sembra quasi che qualche buontempone si sia divertito a scolpirle, vero?


    Era incredibile. Nemmeno nei sogni aveva immaginato di potersi trovare in un luogo tanto meraviglioso. Nessuno dei suoi studi l’aveva preparata a ciò che stava affrontando: non alla ferocia del deserto, né alla tempesta che l’aveva sorpresa; e tantomeno a ciò che vedeva in quel luogo uscito dalle leggende.


    Si voltò per cercare la stessa meraviglia nello sguardo dell’uomo che le stava accanto, così selvaggio e affascinante. Caleb le rivolse un sorriso, ma sembrava più interessato a faccende concrete piuttosto che a voli pindarici. — Come faremo a capire di essere arrivati?


    — Walid, l’egiziano che mi ha raccontato di questo posto, ha detto che dobbiamo cercare un grande albero che assomiglia a una quercia — rispose, frugando nella memoria in cerca di dettagli. — È il segnale che avremo trovato ciò per cui siamo qui.


    — Devi aver frainteso, odalisca. Come ti dicevo, migliaia di anni fa qui tutto era verde, però ormai non restano altro che sabbia e desolazione.


    — No, sono certa di quello che ho sentito! Mi ha descritto proprio una pianta con grandi rami e l’ha addirittura disegnata.


    — Ah, se sono queste le indicazioni di un uomo tanto degno di fede…


    Il sarcasmo nel tono di Caleb la fece tentennare. — Credete mi abbia raccontato un mare di frottole?


    — Non necessariamente. In ogni storia c’è sempre un fondo di verità e io penso che i tuoi Qufti non siano abbastanza fantasiosi per creare da zero una bugia tanto articolata. Se siamo fortunati, ti hanno detto il vero. Ma si sono tenuti vaghi a sufficienza da assicurarsi di poterti spillare qualche altro soldo una volta qui, nel Deserto Bianco.


    Si rabbuiò. — Avrei fatto meglio a passare meno tempo sui libri e a calarmi di più nella vita reale. Sono troppo ingenua per trattare con certa gente.


    — Non serve a nulla recriminare sul passato. — La guardò con gentilezza. — E, se ti può essere di consolazione, io trovo adorabile la tua innocenza.


    — Non mi è di alcun conforto — mentì, sforzandosi di non arrossire. — Rischiamo di aver fatto tutta questa strada per nulla. Le sepolture saranno di sicuro ben nascoste, se sono sopravvissute a tanti anni di predoni e tombaroli. Potremmo passarci davanti senza neppure rendercene conto.


    — Sei pessimista e questa è una caratteristica deleteria per un archeologo. Il nostro è un lavoro noioso, nonostante ciò che crede la maggior parte della gente, fatto di tentativi e pazienza.


    Ascoltare quell’affermazione da uno come lui, vestito alla maniera dei berberi e dedito all’avventura, sembrava ironico. Eppure Isadora sapeva che in quelle parole c’era molta verità. Certo, ammirava Amelia Edwards e aveva sperato di poter esplorare lei stessa territori sconosciuti. Ma, se aveva scelto di dedicarsi all’egittologia, era stato soprattutto perché desiderava far conoscere a tutti le meraviglie delle civiltà antiche. E questo era in effetti un compito lento e meticoloso, più da bibliotecario che da scavezzacollo.


    Continuarono ad attraversare il paesaggio surreale senza aggiungere altro. Caleb era concentrato sul condurre il dromedario e sull’impartire ordini ai membri della carovana, mentre lei lasciava spaziare lo sguardo in ogni direzione. Era come se non riuscisse a saziarsi di quella vista, come se desiderasse imprimere nella mente ogni dettaglio per poterlo ricordare in seguito. Era certa che non avrebbe mai dimenticato il calore del sole, il riverbero accecante della luce che risplendeva sulla sabbia bianca. Quando, da vecchia, si sarebbe trovata nella propria stanza in un umido mattino, il paesaggio fuori dalla finestra avvolto dalla nebbia tipica del paesaggio inglese, quelle memorie le avrebbero ancora scaldato il cuore.


    — Tra poco saremo costretti a cambiare direzione. Stasera sarebbe saggio accamparci dove possiamo trovare nuova acqua.


    Il suo sguardo doveva risultare carico di domande, perché lui si affrettò a spiegare: — I miei uomini dicono che c’è un’altra oasi, a un paio d’ore di distanza. Solo che, per raggiungerla, dovremmo piegare verso sud.


    — Rinunciamo, quindi? — chiese, il panico e la delusione che le serpeggiavano nel ventre.


    — Niente affatto. Torneremo domani, con la mente fresca e il corpo più riposato. Riusciremo a svelare l’enigma dei tuoi Qufti, non temere, ma è meglio non rischiare di restare senza acqua e riparo. Non hai bisogno che ti ripeta che non si deve prendere sottogamba il deserto.


    Purtroppo non poteva fare a meno di assentire. Così si mossero verso un piccolissimo insediamento di beduini, che sorgeva appunto attorno a uno specchio d’acqua. Gli egiziani che lavoravano per Caleb parevano essere in buoni rapporti con i locali e ottennero senza problemi cibo, ristoro e un luogo per piantare le tende.


    I nomadi erano tutti davvero gentili, eppure Isadora non poteva reprimere la frustrazione. Invece di godersi il presente, come le aveva suggerito il giorno prima l’uomo, non faceva che rimuginare sulla mancata scoperta. Cosa sarebbe successo, se alla fine non ci fosse stata alcuna sepoltura da ritrovare?


    “Accadrà che avrai vissuto un’avventura degna di essere raccontata. Hai montato un dromedario in compagnia dell’uomo più affascinante che tu abbia mai incontrato, cenato attorno a un fuoco in compagnia degli uomini del deserto, visto sculture di gesso create dal vento” le ricordò la voce della sua coscienza. “Se tu fossi restata buona a Londra, tutto questo non sarebbe rimasto altro che un folle sogno.”


    Quasi a dare ragione ai suoi pensieri, gli abitanti dell’oasi decisero di festeggiare la presenza degli ospiti con una allegra accoglienza. Alcuni uomini presero a suonare dei tamburi coperti di pelle chiamati darbuka e le ragazze estrassero i cimbali di metallo.


    La musica era ipnotica e ritmata, del tutto differente da qualsiasi altra lei avesse mai udito prima. Non sarebbe stata adatta a nessun salotto o teatro, perché riusciva a risvegliare qualcosa di primigenio e antico. Le faceva venir voglia di danzare!


    E, infatti, alcune giovani si alzarono per muovere con grazia le anche. Erano sinuose e armoniose, seducenti come creature uscite da un racconto esotico. Dovevano essere proprio le donne di cui lo zio aveva narrato ai suoi amici, fanciulle sensuali che ballavano a piedi scalzi e con i capelli sciolti.


    Senza quasi rendersene conto, prese a imitare i beduini e a battere le mani come facevano loro, seguendo il ritmo della musica improvvisata. Aveva voglia di ridere e di piangere allo stesso tempo.


    — Ti piace, odalisca?


    La domanda di Caleb la fece sobbalzare, come se fosse stata sorpresa a fare qualcosa che non avrebbe dovuto. Di colpo, smise di battere le mani e lo fissò. — Mi sto mettendo in ridicolo, vero?


    — Qui nessuno ti giudica. Puoi essere esattamente quella che vuoi.


    Di nuovo, ripensò al suggerimento di godersi il presente. Forse era proprio quello il momento in cui iniziare a metterlo in pratica.


    — Sono bellissime — disse, indicando con un cenno del capo le ragazze. — Mi danno l’impressione di essere così spontanee, come se non dovessero dimostrare niente a nessuno. E non faticano a respirare strette nei corsetti…


    Di certo non era tutto oro quel che luccicava, ma in quel momento si rese conto di provare invidia verso la vita semplice dei beduini. Le sembrava tanto libera dalle costrizioni che invece a lei erano sempre state imposte.


    — Neppure tu hai più certi vincoli, qui — le sussurrò Caleb. Si era fatto più vicino, di nuovo le sue labbra quasi le sfioravano il lobo in una conversazione intima e segreta.


    — Io sembro un ragazzino, agghindata a questo modo. Di sicuro non sono femminile e conturbante come…


    — Non dovresti paragonarti a nessuno. Ognuno di noi è unico e speciale.


    — Ognuno di noi? — ripeté, quasi balbettando.


    Le carezzò una guancia. — Tu di sicuro lo sei, per me.


    Isadora arrossì per l’ennesima volta in quelle ultime ore, ma il buio e il calore del fuoco la aiutarono a mascherarlo. — Mi conoscete appena.


    — So quel che conta.


    Il tintinnare dei cimbali le risuonava nelle orecchie, ipnotico. Vide una delle ragazze alzare le braccia sopra la testa, roteare davanti al bagliore del fuoco.


    — Capisco perché tanti europei abbiano subito il fascino di questa terra — sussurrò, quasi tra sé, decisa a dirottare il discorso verso un’altra direzione. — Io amavo l’Egitto esistito migliaia di anni or sono, quello dei faraoni e degli scribi. Ma, ora che sono qui, capisco che questo paese non smetterà mai di essere fonte di meraviglia.


    — E di sorprese — lo udì asserire.


    La guardava con espressione indecifrabile, gli occhi impari colmi di seduzione e mistero.


    Non avrebbe dovuto lasciare che la ammaliasse con parole di miele, né che continuasse a comportarsi in modo tanto arrogante. Più cercava di tenerlo a bada, più si faceva ardito.


    Eppure la verità era che le piaceva ogni cosa di lui. La sfacciataggine con cui le si rivolgeva, la mancanza di pudore con cui la toccava…


    — Perché non ti unisci anche tu alla loro danza?


    Era una proposta assurda. Eppure sentiva una strana tentazione farsi strada nel cuore.


    — Non sarei capace — si schermì, per proteggere se stessa.


    — Io credo di sì. — Un nuovo sorriso. Alla luce del fuoco appariva quasi un diavolo tentatore. — Basta che ti lasci andare. Segui la musica.


    Non poteva. Davvero. Avrebbe finito con il rendersi ridicola, lei non era mai stata una persona spigliata come Charlotte. Alle feste era il tipo che preferiva fare tappezzeria.


    Forse, però, gli avvenimenti degli ultimi due giorni l’avevano cambiata. Se aveva avuto l’ardire di partire da sola per una spedizione, la forza di sopravvivere a una tempesta di sabbia e la faccia tosta di rispondere al corteggiamento di un predone, di certo non le sarebbe mancato il coraggio di mettersi a ballare.


    — Lo faccio — disse, alzandosi in piedi di scatto.


    Vide le labbra ben disegnate dell’uomo piegarsi all’insù, ma non si trattava di un’espressione di scherno quanto piuttosto di interesse misto a curiosità. Era come se la stesse sfidando, di nuovo, a superare i propri limiti.


    Dora aveva l’impressione che tutto il loro rapporto si basasse un po’ su quello, su un gioco privo di regole.


    Mosse un passo verso il fuoco e una delle ragazze la prese per mano, attirandola tra le compagne. Era troppo tardi per tirarsi indietro e, probabilmente, lei non lo voleva neppure. Scostò i capelli castani di lato, quindi diede un colpo di reni e agitò i fianchi come aveva visto fare alle altre. La compagna le mostrò come sollevare le braccia sopra la testa in modo aggraziato, i gomiti appena piegati e le dita del pollice e del medio unite.


    E poi fu solo questione di lasciarsi trasportare, di ubbidire al ritmo dei tamburelli e dei cimbali, di dimenticare ogni vincolo dettato dall’imbarazzo o dal pudore. Il ballo era liberatorio, selvaggio e un po’ sfrontato. La lunga chioma, sciolta da forcine e legami, le ondeggiava sulle spalle. Le anche si muovevano impudiche in un invito sensuale e antico come il mondo.


    Lanciò un’occhiata a Caleb, che la osservava in silenzio, sul viso tutta la soddisfazione di un uomo che pregusta un piacere proibito. Ammiccò nella sua direzione e piroettò su se stessa, sentendosi bella e desiderabile come mai prima.


    Una delle donne le si avvicinò e le legò attorno ai fianchi un drappo di stoffa a righe. Terminava in lunghe frange, al fondo delle quali erano state cucite piccole conchiglie, pietre luccicanti e qualche moneta. Aveva notato che le altre lo indossavano sopra alle tuniche mentre ballavano e, in quel momento, ne comprese il motivo: la tela l’abbracciava, sottolineava la vita stretta e il bacino morbido che ondeggiava seguendo la musica.


    Quando infine le percussioni si zittirono, Isadora aveva il cuore impazzito. Era stata un’esperienza elettrizzante, le sembrava di sprigionare luce tanto era emozionata. Non riusciva a smettere di sorridere.


    — Ammetto di essere colpito — le mormorò Caleb, mentre le andava vicino. — Sei davvero una fonte inesauribile di sorprese, mia odalisca.


    — Siete voi che risvegliate in me un lato ribelle — ridacchiò, felice e per nulla pentita.


    — Non credo. Sospetto che in te ci sia sempre stato un che di trasgressivo, io lo aiuto solo a venire alla luce.


    — Insomma, siete una cattiva compagnia e contribuite a traviarmi.


    Lui le si portò alle spalle, scostò i capelli per deporle sulla nuca un bacio. — Sono un pessimo soggetto, Isadora Honeyfield — mormorò, serio. — Dovresti girarmi alla larga.


    Forse. Ma quella sera si sentiva troppo felice per prendere in considerazione qualsiasi avvertimento.


    Perciò si voltò e scosse la testa, allegra e spensierata. — Non intendo essere prudente, signor Cox. Comportarsi in modo assennato è sopravvalutato. — Gli sorrise. — Vi auguro una buona notte.


    E, così dicendo, si affrettò a seguire le altre ragazze che si stavano ritirando.
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      Carissima Charlotte,


      chissà quando riuscirò a inviarti questa mia lettera.


      Ho così tanto da raccontarti che non basterebbe una giornata intera. Se tu fossi qui con me ora, diresti che sono pazza. Ma ti ricorderai di quei romanzi che tante volte mi hai citato, delle passioni improvvise che bruciano l’anima, delle avventure vissute dalle eroine che hai amato.


      È proprio ciò che sta accadendo a me, ci puoi credere?


      Il deserto è magico, le persone qui sono differenti, così semplici e senza gli artifizi che tanto detesto.


      Porto abiti da uomo, ho cavalcato un dromedario e mi sono lavata nell’acqua di un’oasi incontaminata. Ma la cosa fondamentale è che sono sulle tracce di una scoperta importantissima, qualcosa che potrebbe segnare il mio destino senza possibilità di ritorno. Non sono sola in questa pazzia, so che potresti ritenerla tale. Ma, per il bene che mi vuoi, considero che penserai esclusivamente alla mia felicità.


      C’è una persona, un avventuriero che condivide la mia passione per l’archeologia. Mi ha salvata, in ogni senso possibile, e domani sarà al mio fianco nel momento più importante della mia vita.


      Mi fa sentire strana, ma anche spregiudicata e coraggiosa. Mi spinge a provare sensazioni nuove e sconosciute, mi sussurra parole dolcissime.


      Credi sia questo l’amore? O si tratta solo di un’infatuazione dettata dalle strane circostanze che mi hanno travolta?


      Forse, di qualsiasi cosa si tratti, farò meglio a godere dell’istante, perché non sappiamo quando tutto potrebbe finire. Quando guardi in faccia la morte, ciò che di meglio puoi fare è vivere.


      Mi auguro di avere occasione di riabbracciarti presto, non vedo l’ora di raccontare tutti i particolari che non posso scrivere.


      Tua


      Dora

    


    Mentre piegava il foglio, si rese conto che i dettagli che non sapeva come mettere nero su bianco erano davvero molti. Non era certa che avrebbe trovato il coraggio di raccontarli neppure a voce, ma Charlotte la conosceva da così tanto tempo che avrebbe intuito la verità anche solo guardandola in faccia.


    Il verso di un dromedario la riscosse. Avrebbe voluto congedarsi dalle nuove amiche, che le avevano insegnato a danzare e non avevano esitato ad accoglierla. Anche se non comprendeva la lingua che parlavano, desiderava esprimere loro la sua gratitudine. Ma erano ancora tutte addormentate, solo lei si era alzata presto in modo che la spedizione potesse approfittare della relativa frescura del primo mattino per viaggiare di nuovo in direzione del Deserto Bianco.


    — Forza, non essere malinconica. Dopotutto, se le nostre ricerche si riveleranno infruttuose, torneremo qui entro qualche giorno — la incitò Caleb, mentre la aiutava a montare sulla cavalcatura che avrebbero condiviso.


    Sperava avrebbero fatto ritorno davvero, perché le sarebbe piaciuto incontrare di nuovo quei nomadi che avevano offerto loro tanta ospitalità e l’avevano fatta sentire così benvoluta. Tuttavia non aveva fretta di rinunciare alla missione e il suo cuore pregava che, questa volta, tutto andasse per il meglio.


    “Una quercia che cresce nel mezzo del deserto” pensò, scuotendo la testa. “Solo una sprovveduta come me potrebbe credere di trovarla sul serio.”


    Le ore passavano e Isadora iniziava a pensare che tutta quella ricerca si sarebbe trasformata in un grandioso fallimento. Il suo entusiasmo si andava via via spegnendo. Magari i Qufti avevano solo voluto ingannarla in modo da prendere il suo denaro. Forse il loro progetto era stato sin dal principio quello di lasciarla morire nel deserto, dove nessuno l’avrebbe mai ritrovata, e la tempesta non aveva fatto che accelerare le cose.


    Restava in silenzio, limitandosi a far vagare lo sguardo sulla distesa di sabbia bianchissima e su quelle rocce dalle forme bizzarre.


    Il sole era ormai sorto da un pezzo. A breve avrebbero avuto bisogno di fare una sosta. Si sentiva stanca e preda di un malumore fastidioso. Caleb si era fidato di lei, le aveva creduto. E, invece, era prossima a deluderlo.


    Iniziava a girarle la testa. Avrebbe dovuto domandare di fermarsi, ma non voleva farlo fino a che non fosse stato chiaro che lì non c’era nulla da trovare. Sospirò di disappunto. Anche Caleb taceva. Non le aveva più parlato da quando si erano messi in marcia. Come lei scrutava l’orizzonte, scambiando solo di quando in quando con i suoi uomini qualche parola in quella lingua che lei non capiva.


    E poi, quando si trovava ormai sull’orlo di un pianto carico di frustrazione, lo vide.


    — Laggiù. Guarda! — Indicò un punto alla loro sinistra: un masso enorme che si stagliava candido contro il cielo terso, cesellato dal tempo e dai fenomeni atmosferici. Era lui, l’albero del deserto che stavano cercando. Come aveva potuto non pensarci subito? Nessuna vera quercia poteva crescere in quei luoghi torridi, era vero, ma il vento era in grado di scolpirne una. — Esiste davvero, allora.


    — Lo hai trovato, odalisca! I miei complimenti.


    Caleb schioccò la lingua, incitando il dromedario affinché aumentasse l’andatura. La strinse tra le braccia, mentre l’animale percorreva lo spazio che li separava dalla realizzazione del sogno di una vita. Tutte le paure scomparvero, i timori si dissolsero. Le sembrava di volare, circondata da soffi di sabbia bianca che si sollevavano nella corsa. Si lasciò andare a un grido di gioia, felice, libera e con una ritrovata fiducia nell’avventura che stava compiendo.


    Il cuore le batteva furioso in petto quando, dopo aver fermato l’animale e averlo convinto a inginocchiarsi, Caleb l’aiutò a smontare.


    — Dobbiamo guardarci intorno — disse, mentre già muoveva alcuni passi in direzione della piccola altura che si stagliava di fronte all’albero di gesso. — So che non può essere lontano!


    — Piano — rise l’uomo. — L’indizio che ti aveva fornito Walid si è rivelato veritiero, quindi non c’è ragione di dubitare del resto delle sue parole. La fretta non è mai una buona consigliera. E, in ogni caso, non siamo soli a dover risolvere questo enigma. I miei ragazzi sono fidati ed esperti, ci daranno una mano. Insieme setacceremo tutto il fianco della collinetta, palmo a palmo se necessario.


    Nonostante professasse moniti di calma e meticolosità, Dora vide i suoi occhi brillare: era emozionato quanto lei, vittima della stessa sete di avventura.


    Lo udì gridare qualcosa agli egiziani della squadra e tutti si diressero verso il rilievo.


    — Vieni. — Le tese una mano e la condusse con sé.


    Il resto della mattina trascorse così, in ricerche infruttuose. Quando si fermarono per il pranzo, Isadora era accaldata e impolverata, ma decisa a non demordere. — Non possiamo concederci nessuna pausa. Dobbiamo mettere a frutto tutte le ore di luce.


    — Se tu stramazzassi a terra a causa di un colpo di sole, non renderesti certo più celeri le ricerche — la prese in giro Caleb, mentre gustava della frutta secca. — Lascia che gli uomini si rifocillino, e prenditi anche tu cura di te stessa. Non sarà una breve interruzione a mandare a monte la nostra spedizione.


    — Sì, ma…


    — Nessuno mette in dubbio il tuo coraggio e la tua dedizione. Ma, come continuo a ripeterti, non è prudente sottovalutare il deserto. Perciò ora sta’ zitta e mangia. E, soprattutto, bevi qualcosa o finirai disidratata.


    Come si permetteva quello screanzato di intimarle di tacere? Mise il broncio e incrociò le braccia per mostrare tutto il proprio disappunto. Nessuno aveva mai osato parlarle a quel modo, prima.


    Caleb, però, non parve granché turbato dal suo risentimento: continuò a mangiare tranquillo, scambiando occasionali chiacchiere con gli altri membri della spedizione. Possibile che non fosse minimamente toccato dal fatto di averle rivolto parole tanto scortesi?


    Eppure… Isadora abbassò lo sguardo e fu costretta ad ammettere che, al di là del tono poco gentile, non c’era nulla di sbagliato in quanto le era stato detto.


    Una delle sue passioni era sempre stata quella di leggere resoconti di viaggio, così le sovvenne un monito degli alpinisti: in montagna non si doveva correre, bisognava avere rispetto della natura impervia e ricordare che un passo falso poteva significare slogarsi una caviglia o cadere in un crepaccio.


    Il deserto le aveva già mostrato una volta quanto potesse essere pericoloso. Perciò, forse, sarebbe stato saggio affidarsi ai consigli di chi lo conosceva da più tempo.


    Seppur contrariata, si decise a mettere qualcosa sotto i denti e a bere qualche sorso d’acqua. Caleb le sorrise con approvazione e uno degli egiziani le porse altro cibo, amichevole. Poco dopo, grazie anche all’ombra della piccola altura che consentiva loro di non lavorare sotto il sole cocente, ripresero l’esplorazione.


    Il lato della collinetta era irregolare, pieno di rientranze lavorate dal vento. Gli uomini lo costeggiavano in coppie, camminando piano.


    Isadora, invece, decise di procedere in maniera diversa. Si allontanò quanto bastava per avere una visione più complessiva e squadrò la zona con attenzione. Dove avrebbe dato ordine di costruire, se avesse desiderato che nessuno trovasse la sua opera?


    Lasciò spaziare lo sguardo, schermando gli occhi con la mano per non essere accecata dal sole, ma non vide nulla di significativo. Per le unghie del demonio, non era possibile! Quello era di certo il punto giusto, non poteva esistere un’altra quercia di pietra.


    Poi notò qualcosa che, a una prima occhiata, sarebbe apparso insignificante. A metà del costone, a circa due metri di altezza, si vedeva come un’ombra. Avrebbe potuto non essere nulla, trattarsi semplicemente di un’insenatura più profonda delle altre. Ma l’istinto le diceva il contrario.


    — Signor Cox! — chiamò.


    Nonostante si fossero baciati e visti quasi nudi, aveva deciso di rivolgersi a lui in modo formale, almeno davanti al resto della spedizione. Sapeva di suonare un po’ ridicola, dato che gli egiziani che li accompagnavano erano del tutto consapevoli che lei e Caleb fossero rimasti da soli nella tenda e nel deserto, ma era difficile disfarsi di anni di educazione vittoriana.


    L’uomo accorse al suo fianco e Dora gli indicò ciò che aveva visto. — Guardate là.


    Rimase in silenzio mentre lui scrutava l’altura. E, poiché continuava a restare zitto, si sentì in dovere di aggiungere: — Potrebbe trattarsi solo di una zona d’ombra.


    — Oppure no. — Si voltò e le rivolse di nuovo quel sorriso da canaglia che la faceva tremare di aspettativa. — Ho imparato a non sottovalutare il tuo istinto.


    Una volta raggiunto il costone, si resero conto che, dal basso, la rientranza che pareva loro di avere scorto era impossibile da notare: una breve sporgenza appena al di sopra delle loro teste la mimetizzava del tutto.


    — Aiutatemi a salire — incalzò Dora, emozionata.


    Prontamente, lui obbedì. L’afferrò per le anche e la sollevò in modo che potesse aggrapparsi con le mani alla cengia e issarsi al di sopra di essa. Dora cercò di non pensare al fatto che lui la stesse toccando, né che gli sguardi di tutti gli uomini fossero puntati su quella scena poco decorosa. L’unica cosa che davvero contava era trovare la sepoltura di cui le aveva parlato Walid. Su tutto il resto avrebbe riflettuto in un secondo momento.


    Si issò oltre il bordo e salì carponi sulla stretta sporgenza. E si trovò davanti l’ingresso.


    — Signor Cox! — esalò, il fiato che si spezzava. — Venite, presto.


    La voce le tremava. Fino a un attimo prima non aveva fatto altro che ribadire che la tomba dovesse essere lì, che era impossibile non riuscissero a trovarla. Eppure, nel momento in cui davvero aveva la prova della sua esistenza, quasi non riusciva a crederci.


    Lo vide issarsi al suo fianco con la forza delle braccia e lo udì trattenere il respiro.


    — Ci siamo — gli disse, mentre si alzava in piedi nonostante le gambe paressero divenute di burro.


    Nella roccia si apriva un buco rettangolare alto circa un metro e mezzo, irregolare e abbozzato. Ma, di sicuro, non naturale. Scendeva perdendosi nell’oscurità.


    Il cuore le batteva così forte che Isadora credette fosse prossimo a scoppiare. Tutte le insidie della sorte che aveva sopportato a testa alta erano servite a condurla sino a lì. Alla scoperta che aveva agognato di compiere sin da quando, bambina, aveva letto per la prima volta le gesta di Amelia… Eccolo, il suo trionfo di fronte al mondo.


    Ripercorse mentalmente tutto ciò che sapeva sulle sepolture egizie.


    Stavano per intraprendere un percorso sotterraneo, simbolico, che rappresentava il viaggio del sole, lo stesso tragitto che il defunto avrebbe dovuto compiere. Quanti locali avrebbero trovato? Chi era stato sepolto là sotto? Mille e più domande le vorticavano nella testa, stordendola.


    Mosse un passo verso l’interno, prima che Caleb le afferrasse un braccio. — Cautela, odalisca — le disse, serio. — Aspetta che ci portino una fonte di luce.


    Certo, che sciocca a non averci pensato lei per prima. Presa com’era stata dalle riflessioni e dalle congetture, aveva di nuovo rischiato di compiere un passo falso e di scordare la realtà.


    Rabbrividì perché l’aria, all’interno della cavità, sembrava quasi fredda dopo essere stati all’aperto in quel clima torrido. Gli occhi faticavano ad assuefarsi alla penombra, ancora abituati al riverbero del sole sulla sabbia e sulla parete biancastra.


    Sentì del trambusto all’esterno e comprese che uno degli egiziani era venuto in loro soccorso, portando di che fare luce. Al contrario di lei, Caleb pareva essere organizzato sotto ogni punto di vista. I suoi uomini avevano preparato in brevissimo tempo i lumi a petrolio che avrebbero consentito loro di vedere anche nell’oscurità.


    Sapeva che, in alcuni casi, gli architetti dei tempi antichi avevano fatto costruire corridoi senza uscita e porte sigillate, per rendere più complesso ai profanatori arrivare sino al sarcofago. Aveva letto di botole nascoste pronte a inghiottire i malcapitati e di macerie destinate a riversarsi sulle teste dei profanatori di tombe. Che non erano poi tanto rari, anzi: nonostante il saccheggio fosse ritenuto un crimine imperdonabile dagli dèi e dagli uomini e venisse punito con la morte, era tanto redditizio da essere praticato in maniera sistematica.


    Varcato l’ingresso, comunque, non trovarono nessuna trappola né una serie di cunicoli. C’era solo un corridoio in discesa che indicava l’unica via percorribile.


    — Pronta?


    Annuì, stringendo le dita attorno all’anello di metallo della lampada. — Voglio andare per prima. È la mia scoperta.


    — D’accordo, ma fa’ attenzione. Non voglio ritrovarmi costretto a salvarti la vita un’altra volta, altrimenti il tuo debito con me aumenterà.


    Scortese, come sempre. Eppure affascinante, con quel sorriso e lo sguardo malandrino con cui si apprestava ad accompagnarla. Era felice di poter condividere il suo momento con lui. E fu anche lieta degli abiti maschili che indossava, di certo più adatti e pratici per l’impresa che si apprestava a compiere.


    — Meraviglioso. — Si ritrovò, incantata, a osservare le pareti del corridoio. Aveva sollevato il lume e, davanti ai suoi occhi, erano comparsi i geroglifici e le rappresentazioni che decoravano i muri. Erano le prime persone al mondo a poter godere di quello spettacolo dopo chissà quanti anni. Stese timidamente una mano a sfiorare i simboli. — Il viaggio del defunto verso la Duat…


    — Il mondo dei morti — concluse Caleb, terminando la spiegazione.


    Era un momento magico. La condivisione di qualcosa di unico al mondo. Le mancava il fiato e lo stomaco si contorceva in guizzi di emozione.


    Si voltò a guardare il compagno. La luce fioca delle lampade a petrolio gli illuminava il volto. Laggiù sembrava ancora più bello. Il pensiero delle labbra che avevano toccato le sue e delle mani che le avevano accarezzato il corpo la pervase. Non era saggio, eppure avrebbe voluto che la baciasse di nuovo, proprio in quell’istante, a suggello del ritrovamento che stavano per compiere.


    Era sicura di essere arrossita e fu sollevata dal pensiero che, nella semioscurità, lui non se ne sarebbe accorto. Decisa a mantenere l’attenzione sulla sepoltura, sollevò di nuovo la lampada e la avvicinò alla parete. — Che bizzarro — le sfuggì in un soffio.


    — Cosa?


    — Guardate qui. Questo cartiglio che dovrebbe riportare il nome del defunto è illeggibile. Sembra come rovinato. — Represse una smorfia di frustrazione. — Però è strano, le intemperie non possono aver raggiunto questo punto.


    — No, infatti. — Caleb le si avvicinò, pensoso. — Credo non si tratti di un fenomeno naturale, ma che sia opera della volontà di qualcuno.


    — Intendete una sorta di damnatio memoriae? — chiese, stupefatta. — Ma perché mai?


    — Domanda interessante. Chissà se, andando avanti, riusciremo a dare una risposta.


    Proseguirono lungo il corridoio, facendo attenzione a non inciampare durante il percorso, reso accidentato da cumuli di sabbia e da qualche calcinaccio.


    Caleb sembrava pensieroso. Lo osservò mentre muoveva ancora qualche passo, quindi si fermava a indicare un punto. — Vedi? Chiunque sia il nostro defunto, non godeva di grande affetto.


    Con un moto di sorpresa, Dora rimase a fissare l’immagine della dea Hathor nell’atto di accogliere un essere umano, la cui figura era stata raschiata a forza dalla parete.


    Era ancora assorta a studiare quel fatto singolare, quando udì mormorare Caleb, quasi come se stesse parlando tra sé e sé: — Ecco che inizia la narrazione del Libro dei Morti. Vedi qui? Questi personaggi che reggono l’ankh, il simbolo della vita, sono venuti a giudicare il defunto insieme alle divinità.


    — Deve trattarsi della tomba di qualcuno di importante — rispose lei, di getto. — Così riccamente decorata, con tanta attenzione per le tradizioni e…


    — Di sicuro non è stata costruita per un poveraccio, concordo.


    — Eppure non è strano? Il Deserto Bianco non è un luogo di sepoltura consueto. Durante le grandi dinastie, nessuno l’avrebbe scelto. Perché un nobile o un sovrintendente avrebbe deciso di optare per far costruire qui la sua dimora eterna? — Rimase un istante in contemplazione, senza trovare risposta. Poi sussurrò all’antico proprietario di quei luoghi, mentre sfiorava con i polpastrelli il muro nel punto in cui era stato ritratto: — Così eri ricco, ma caduto in disgrazia, vero? Magari la tua famiglia ha dovuto nascondere il fatto di averti reso gli ultimi onori, però non ha osato lasciarti senza una sepoltura degna.


    Per un Egizio di nobile estrazione, non essere sepolto era una prospettiva tremenda. Il corpo e l’anima erano legati a doppio filo, non disgiunti come nella prospettiva cristiana. Per questo la mummificazione era considerata tanto importante: conservare la salma era un modo per garantire la vita eterna. Il ka, una parte dell’anima, era destinato a rimanere infatti con il corpo e a custodirlo nella tomba. Restava seduto accanto alla mummia, a vegliare. Per questo era uso comune seppellire anche dei viveri: in modo che esso non dovesse, spinto dalla fame, uscire dalla tomba in cerca di sostentamento.


    Senza una sepoltura, come ci si sarebbe presentati davanti a Osiride? Sarebbe stato impossibile intraprendere il viaggio verso la vita eterna.


    — Magari, invece, il nostro amico ha fatto costruire tutto questo prima della propria morte. Sarebbe stato previdente e non inusuale. Forse ha scelto apposta una località insolita e remota, in modo da non venir disturbato una volta trapassato. Però qualcuno deve averlo trovato. E aver avuto ragione di prolungare il proprio odio oltre il tempo terreno.


    — Che cosa orribile. — Dora scosse la testa, sconvolta.


    Caleb non sembrava altrettanto tenero. — Forse. Però potrebbe esserselo meritato, non lo sappiamo.


    — Come potete parlare in questo modo? Non credete nel valore del perdono?


    Lo vide storcere la bocca. — Io? Non sempre, odalisca. Non sempre.


    Rimasero un attimo in silenzio, quindi lui le fece segno di procedere.


    Entrarono in una stanza. Sulle pareti, il racconto proseguiva. — Forza, siamo quasi alla psicostasia, se tutto va come credo.


    La pesatura dell’anima… Isadora era sempre stata affascinata da quel particolare mito, ma in quel momento non poté fare a meno di domandarsi se Caleb non stesse cercando di dirottare la sua attenzione lontano dal discorso appena fatto.


    — Guarda, ecco Anubi — lo udì pronunciare, soddisfatto. — Sta accompagnando il defunto nella sala del tribunale di Osiride.


    Ogni momento della cerimonia era raffigurato da un dipinto. — Qui è di fronte ai giudici — osservò Isadora.


    Erano quarantadue, seduti in una lunga fila, e rappresentavano i peccati contro la giustizia e la verità che il defunto doveva negare uno alla volta. Dopo la confessione, il cuore del trapassato sarebbe stato posato sopra il piatto di una bilancia; sull’altro piatto ci sarebbe stata una piuma, simbolo della dea Maat, rappresentazione della giustizia e dell’equilibrio cosmico.


    Era il momento in cui veniva stabilito se l’anima giudicata fosse degna di entrare nel regno dell’aldilà. Se il cuore fosse stato più leggero della piuma, sarebbe stata salva. Al contrario, se fosse stato più pesante, l’organo sarebbe stato mangiato da Ammit, la divoratrice, e l’anima condannata all’oblio.


    La figura di quel mostro, seduto accanto alla bilancia in attesa del giudizio, era terrificante. — Rappresenta tutto ciò di cui questo popolo ha timore. — Caleb le indicò la raffigurazione. — Muso di coccodrillo e testa di leonessa.


    — Animali temuti, ma sacri.


    C’era qualcosa, nell’osservare quelle antiche credenze, che le metteva i brividi. Non poteva fare a meno di provare timore e stupore al contempo.


    Mentre lei non smetteva di guardare le pareti, notò che Caleb aveva posato la lampada a terra e teneva tra le mani un taccuino. — So che vorresti proseguire verso la camera funeraria, ma prima voglio appuntare tutto quanto.


    Isadora annuì. In realtà la fretta era scemata, vinta dalle emozioni. Sollevò il lume per fare luce sopra al foglio su cui Caleb stava tracciando le prime linee. Era davvero bravo, aveva talento anche nel disegno. Non smetteva mai di sorprenderla. Riproduceva con maestria i geroglifici che avevano sorpassato nel corridoio e che gli erano rimasti impressi nella mente. Riuscì anche a copiare la cerimonia della pesatura dell’anima. Quel lavoro sarebbe stato davvero utile a documentare passo passo le scoperte effettuate.


    Dopo un tempo piuttosto lungo, si rimisero in cammino per raggiungere il luogo più importante della sepoltura, la camera funeraria che conteneva il corpo del defunto.


    Entrarono in una sala dal soffitto a volta, sostenuto da pilastri e decorato con motivi astronomici che riproducevano la sfera celeste.


    Come si erano aspettati, proprio al centro li attendeva il sarcofago. Lì intorno si trovava il corredo: vasellame, derrate alimentari sigillate in vasi di terracotta, il modellino di una barca, alcune statuette… oggetti che sarebbero potuti risultare utili al morto e che avrebbero accompagnato l’anima nel viaggio.


    — Non può essere tutto qui! — esclamò Dora, con un gemito di dispiacere.


    Le era stato sufficiente un solo sguardo, infatti, per notare quanto fosse povera quella dotazione. Una persona per cui era stato eretto un simile monumento avrebbe dovuto avere molto di più a disposizione, per la vita nell’aldilà.


    Poteva significare solo una cosa: qualcuno aveva già razziato i manufatti di maggior valore.


    — L’ingresso era aperto. Senza contare le iscrizioni raschiate via, ricordi? — mormorò Caleb, gentile, come volesse riportarla alla realtà senza infierire troppo.


    Già, come un’ingenua non ci aveva badato più di tanto. L’emozione di varcare la soglia della cripta le aveva fatto mettere in secondo piano ogni considerazione razionale e, ancora una volta, la sua inesperienza aveva finito con il giocarle un tiro mancino. Certo che qualcuno prima di loro era stato laggiù. E aveva compiuto azioni ignobili.


    — Non te la prendere troppo. Trovare una sepoltura intatta è quasi impossibile.


    Ne era fin troppo consapevole. Eppure aveva voluto prestar fede ai vani giuramenti dei Qufti. Le avevano promesso di condurla verso una sepoltura sconosciuta agli europei!


    “E forse lo avrebbero fatto. Non hanno mai specificato che fosse ignota anche alle popolazioni locali” le sussurrò la sua coscienza.


    Si morse un labbro, decisa a non lasciarsi scoraggiare. Restavano comunque alcuni manufatti, senza contare le pitture e i geroglifici. E il sarcofago, ovviamente.


    Il suo sguardo corse proprio in direzione di quest’ultimo. Quello esterno sembrava ricavato da un blocco di granito, decorato con divinità scolpite. Da ciò che aveva studiato sapeva che, all’interno, ne avrebbero trovato di sicuro un secondo, costruito in legno.


    La memoria ripercorse veloce i tanti libri letti. Il coperchio del sarcofago rappresentava il cielo, il fondo era la terra, mentre i lati indicavano i quattro punti cardinali. Il defunto veniva sepolto con la testa a nord.


    Tutto ciò per cui si era preparata, tutte le difficoltà che aveva superato, erano valse quel preciso momento. Finalmente, dopo quella scoperta, non sarebbe più stata solo la nipote di un famoso studioso. Lei stessa sarebbe stata annoverata negli annali e il suo nome sarebbe stato ricordato insieme a quello degli altri esploratori che erano partiti per l’Egitto.


    Mosse qualche passo verso l’antica bara di pietra e, solo allora, si rese conto di una nota stonata. Il coperchio non era al suo posto come avrebbe dovuto. Risultava scostato, ribaltato sul fianco del sarcofago che era nascosto alla loro vista.


    — Signor Cox, venite a vedere!


    Mossero qualche passo, aggirando la tomba, e avvicinarono le lampade. Il sospetto si tramutò in realtà.


    — Ah, lo temevo. Qualcuno lo ha aperto prima di noi.


    — Non è possibile! — gemette, sconfortata, lanciando un’occhiata al coperchio che giaceva a terra, spezzato in due. — Hanno osato profanare persino la zona più sacra… Al contrario di voi, mi ero illusa che almeno questa si fosse salvata.


    Strinse le labbra in una linea sottile, divisa tra la delusione e la rabbia. Si domandò se Walid fosse stato uno dei profanatori o se fosse giunto a sua volta troppo tardi.


    — Aiutami, odalisca.


    Caleb non si era perso in congetture. Lo vide fare ciò che di più pratico si potesse: verificare i sospetti.


    Il lume posato a terra gettava ombre terrificanti sulla volta, quello che tenevano in mano era pronto a rischiarare il sarcofago. Faceva freddo, forse perché si erano inoltrati più in profondità nella roccia scavata. Isadora combatté un lungo brivido, appoggiò le mani sul bordo e si chinò a guardare con attenzione dentro la pietra.
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    — Per le unghie del demonio! — L’esclamazione risuonò alta nella cripta.


    Vuoto. Il sarcofago era completamente vuoto.


    — Quei maledetti hanno trafugato ogni cosa.


    Avrebbe voluto piangere. A dispetto della sua educazione e del timore reverenziale che provava verso il luogo in cui si trovavano, Isadora sferrò un calcio contro la solida parete del sarcofago. Non avrebbe mai potuto vedere il legno della sepoltura interna. Sicuramente sarebbe stato dipinto, lo poteva immaginare… Ma era perduto, forse era stato venduto a qualche stupido riccone che non ne conosceva il vero valore. La storia meravigliosa della civiltà egizia scompariva tra le mani incoscienti dei saccheggiatori. E lei era impotente.


    — No, non proprio tutto. — La voce di Caleb, bassa e meditabonda, la riscosse da quei pensieri. — C’è qualcosa qui dentro. Guarda.


    Si affrettò a sollevare di più il lume per fare luce su ciò che era rimasto nel sepolcro e trasecolò, spalancando gli occhi per lo stupore.


    Non c’era traccia della mummia, ma, quasi come premio di consolazione, restava un monile di rara bellezza. Si trattava di una collana usekh e, per di più, sembrava in perfetto stato. Era formata da sei fili di segni geroglifici in pietre preziose, realizzati con grandezza decrescente per adattarsi alla forma del corpo. Ogni simbolo era separato dal successivo da una perfetta perlina dorata. I fili terminavano in due fermagli raffiguranti teste di falco, anch’essi composti d’oro e di gemme.


    Com’era possibile fosse rimasta là sotto? Perché era stata lasciata indietro?


    La spiegazione più plausibile era che i ladri non si fossero accorti di averla perduta mentre trafugavano il resto del contenuto del sarcofago.


    Collane e pettorali erano molto usati, sia dagli uomini sia dalle donne. E non erano considerati esclusivamente degli ornamenti, ma possedevano una vasta gamma di significati simbolici. Sarebbe stato così interessante decifrare i geroglifici e scoprire cosa avevano da dire!


    Si sentiva emozionata e piena di gratitudine: non solo aveva scoperto la sepoltura di un personaggio importante, aveva l’impressione che quella tomba custodisse enigmi interessanti da svelare. Era una sfida.


    Il mondo accademico sarebbe rimasto intrigato quanto lei dalle domande che quel luogo conservava, ne era certa. Chi era il dignitario per cui era stata realizzata quella dimora funeraria? Perché il suo cartiglio e la sua figura erano stati cancellati? Quale ragione aveva spinto i costruttori a scegliere un luogo tanto particolare per inumare un personaggio importante?


    Lanciò un’occhiata a Caleb, che stava di nuovo riportando dati e rilievi sul proprio taccuino. Avrebbero avuto bisogno di tempo e impegno per dipanare quei misteri, ma si sentiva pronta a raccogliere la scommessa.


    Certo, purtroppo gran parte delle suppellettili erano state rubate nel corso dei secoli. Però c’erano ancora le anfore e alcuni elementi del corredo. E, soprattutto, restava quel meraviglioso pezzo di gioielleria. Il destino aveva fatto in modo che i ladri lo perdessero e lo dimenticassero, così che potesse giungere fino a lei, venire studiato e trovare il proprio posto in un museo.


    Impaziente, allungò una mano all’interno del sarcofago di granito, decisa a recuperarlo e a metterlo in salvo. Le sue dita stavano per toccare un oggetto prezioso e antico, che aveva attraversato le ere.


    — Attenta!


    Il grido di allarme la bloccò appena in tempo, mentre si trovava già con il busto piegato e il braccio proteso all’interno. Caleb si era precipitato al suo fianco e l’aveva costretta a ritrarsi, il fiato corto e un’espressione serissima sul volto. — Continui a sottovalutare il deserto, odalisca. C’è ancora un guardiano pericoloso, in questa tomba.


    Dora lo vide sollevare la lanterna per rischiarare meglio l’interno e notò con orrore che, sul fondo del sarcofago, c’era qualcosa…


    — Come lo sapevi?


    — Istinto. O semplice esperienza: ho passato troppo tempo tra queste sabbie per non aver imparato che, prima di indossare qualunque calzatura o frugare in un anfratto, è sempre prudente controllare.


    Lo scorpione era giallo, attraversato da una riga nera. Stava in posizione di difesa, con la coda alta e le zampe vicine al corpo.


    — Facciamo un passo indietro — suggerì Caleb, cauto.


    — Credi sia pericoloso?


    — Solo se lo stuzzichiamo. Non sono cattivi, né attaccano per dispetto. Ma, se si sentono minacciati, pungono e allora sono guai… Questo particolare tipo può essere letale per un bambino o un anziano.


    Isadora si sentì mancare. Deglutì a vuoto, mentre rinculava all’indietro. — E per noi?


    — Un adulto in salute dovrebbe sopravvivere. Ma è meglio non sfidare la sorte, non credi?


    Eccome. Non aveva il minimo desiderio di correre il rischio, perciò si affrettò a mettersi in un angolo mentre rimaneva a osservare l’aracnide che sgattaiolava fuori dal sarcofago per scappare via.


    — Visto? Ha più paura lui di noi che noi di lui — udì che la rassicurava l’uomo, sereno.


    Mmh, lei non ci avrebbe scommesso.


    — Dovremmo controllare che non ce ne siano altri?


    Voleva raggiungere la collana, ma la paura di incontrare un compagno dell’animale pericoloso la frenava.


    Caleb sorrise, rassicurante. Lo scorpione era sparito in un anfratto delle pareti di pietra. Si avvicinò di nuovo al sarcofago con la lampada sollevata per far luce. — Nessun pericolo — affermò con sicurezza. — Puoi tornare qui.


    Isadora lo fece, impaziente di toccare il gioiello che riposava nella sepoltura da così tanti anni. Quando i polpastrelli infine lo sfiorarono, si sentì pervadere da un’emozione unica. Un brivido l’attraversò mentre lo sollevava con cautela, scoprendo che, sotto di esso, si trovava un’incisione. Raffigurava una donna con le braccia protese in avanti e con uno scorpione sul capo.


    — È Serhket — le spiegò Caleb. — La divinità della magia. Accoglie il sole calante tra le braccia e accompagna la notte nascente verso il giorno. La Dea Scorpione è il ponte verso l’abisso.


    Non era curioso il fatto che proprio l’animale legato alla divinità si fosse trovato vicino alla sua effigie?


    — È anche l’incarnazione della femminilità. — Ricordava di averlo letto in un libro. — Perché lo scorpione trasporta i nuovi nati sul dorso fino alla prima muta, capace di sopravvivere anche nelle situazioni più difficili.


    Mentre lei rimirava la collana, Caleb riportava i tratti della dea sul suo taccuino. Di nuovo rimase stupita nel notare quanto ben fatti fossero i disegni che ritraevano il sarcofago e alcune delle suppellettili. Il talento dell’uomo era innegabile.


    Rimasero qualche tempo in silenzio, mentre lui proseguiva nell’opera di mettere su carta i dettagli più importanti. Quindi Dora lo udì sospirare. — Devo avvisare i miei uomini che va tutto bene. Altrimenti tra poco entreranno a soccorrerci.


    Lei non sapeva che genere di accordo lo legasse agli egiziani al suo servizio, ma aveva capito che la fedeltà al loro capo era assoluta. — Vi aspetto. Andate pure.


    — No, odalisca. Non ti lascio qui sotto da sola. — Lo osservò mentre scuoteva il capo e, per precedere ogni sua protesta, aggiungeva: — Sai, potrebbe tornare lo scorpione.


    Lo aveva detto soltanto per prendersi gioco di lei, eppure la prospettiva di avere un incontro ravvicinato con quella creatura non le pareva per niente allettante.


    — Porteremo in superficie gli oggetti più piccoli per primi, insieme a noi.


    Le pareva sensato. Dopotutto era meglio organizzare per bene ogni cosa, per non tralasciare i dettagli. Avrebbero preparato altre lampade, da posizionare a terra, così da avere le mani libere per esplorare ogni cosa.


    — Portiamo fuori questa. — Vide Caleb indicare il modellino della barca, poco ingombrante, perfetto per essere trasportato mentre percorrevano la strada a ritroso.


    Isadora avvolse la collana in un fazzoletto e la infilò in tasca, protetta. Poi lasciarono la camera funeraria per dirigersi verso il corridoio.


    Non appena vi furono entrati, un rumore improvviso la fece sobbalzare. In un primo momento pensò fosse frutto della sua immaginazione. Ma qualcosa le diceva che non era così, che doveva restare in guardia: per tutto il tempo della loro permanenza all’interno della sepoltura il silenzio era stato perfetto.


    Come a volerle dare ragione, un secondo scricchiolio risuonò sinistro nell’aria.


    Si allarmò. — Signor Cox!


    Ma questi, anziché rispondere, le afferrò una mano. — Corri!


    Cosa intendeva dire? Quella costruzione era solida, reggeva da centinaia di anni. Non si trovavano in una precaria miniera di carbone, bensì in una dimora funeraria dell’antico Egitto!


    Eppure il rumore si era fatto agghiacciante, inequivocabile.


    Represse un grido di terrore e iniziò ad attraversare a ritroso il percorso appena compiuto, svelta. Avevano giusto abbandonato la sala funeraria, che le orecchie vennero raggiunte da un boato. Isadora serrò le palpebre e strinse i denti, cercando di dominare il terrore. Non aveva mai udito un suono tanto tremendo, foriero di disastro e distruzione. Una nuvola di polvere e calcinacci riempì l’aria, quasi fosse decisa a inseguirli. Nonostante reggesse ancora in mano la lampada a olio, la visibilità era scarsa.


    — Non lasciare la mia mano! — sentì urlare Caleb.


    Obbediente, serrò con maggior decisione le dita attorno alle sue e lasciò che lui la guidasse attraverso la seconda sala, dove altri scricchiolii sinistri lasciavano presagire il peggio. E poi ancora oltre, lungo il corridoio dove avevano rinvenuto il cartiglio cancellato.


    — Forza, ci siamo quasi.


    Nella voce dell’uomo non c’era traccia di incertezza e Isadora ringraziò il cielo perché lo aveva posto sul suo cammino. Solo quando intravide davanti a sé il rettangolo irregolare della porta che dava sul deserto, si concesse un singhiozzo. Non aveva mai smesso di correre, ma sapere di essere quasi in salvo le mise le ali ai piedi. Con un ultimo, disperato scatto in avanti, fu fuori. Un nuovo crollo, alle loro spalle, fece collassare l’area circostante l’ingresso.


    Voltandosi a guardarla, gli occhi spalancati per l’orrore di aver rischiato di restare sepolta viva, si rese conto che nessuno sarebbe mai più potuto entrare in quel luogo. Il meraviglioso sarcofago di pietra, inciso in modo tanto splendido, quel poco del corredo funerario che era rimasto, tutto era perduto. E, per sempre, era svanita la possibilità di studiare le incisioni e i dipinti all’interno delle sale. Con tutta probabilità nessuno avrebbe mai potuto dare una risposta alle domande che si erano posti su chi fosse stato inumato in quel luogo e perché.


    Si ritrovò a tossire in maniera convulsa, inspirando poi grandi boccate d’aria pulita.


    Gli egiziani erano accorsi per controllare le loro condizioni. Ponevano domande concitate al loro capo e Caleb cercava di tranquillizzarli. Era chiaro come stesse loro assicurando che stavano bene e che nessuno era ferito. Ma Isadora vide distintamente più di uno degli uomini compiere gesti apotropaici e pronunciare parole che parevano scongiuri.


    Non appena Caleb si voltò verso di lei, ansioso, gli restituì un’occhiata colma della medesima preoccupazione.


    — Sei tutta intera, odalisca? — Le si fece vicino, posandole le mani sulle spalle e squadrandola in viso. — Che razza di avventura, eh?


    — Non la definirei in questo modo. È una tragedia! Avevamo tra le mani una scoperta che sarebbe finita negli annali dell’archeologia e ora non ci resta che un cumulo di macerie. Una perdita incalcolabile non soltanto per noi, ma per l’umanità intera.


    — Come potrei non essere d’accordo? — Le carezzò una guancia impolverata, con tenerezza. — Tuttavia credo che noi due abbiamo rischiato di perdere qualcosa di ancora più prezioso. Perciò preferisco dichiararmi grato.


    Dora si morse un labbro, confusa ed emozionata. Forse Caleb aveva ragione, erano appena scampati alla morte e lei avrebbe dovuto ringraziare di essere sfuggita alla Signora con la falce per la terza volta nel giro di appena pochi giorni.


    Eppure avvertì gli occhi riempirsi di lacrime. — Eravamo così vicini…


    Lui l’attirò a sé con un braccio, se la strinse contro il petto e le affondò il viso tra i capelli. — Avremo tanto da raccontare, signorina Honeyfield. La collocazione della sepoltura, per iniziare. Potremo pubblicare degli studi riguardanti gli appunti che ho preso. E ci sono sempre la barca e la collana.


    — Sì, avete ragione — singhiozzò. — Ma è un tale peccato. Non sapremo mai nulla di più sul misterioso uomo per cui era stata eretta questa dimora eterna.


    — Donna, vuoi dire.


    Dora aggrottò la fronte. Per un istante scordò perfino la disperazione di aver visto collassare su di sé la tomba appena scoperta.


    — Come potete affermarlo?


    Vide Caleb estrarre il taccuino degli appunti dalla tracolla e aprirlo sulla pagina desiderata. — Guarda qui. Mentre tu eri intenta a cercare di farti pungere dallo scorpione, io stavo copiando alcuni dei dipinti della camera funeraria. Ricordi?


    Annuì. Certo che lo rammentava.


    — Be’, la figura del defunto era abrasa anche in questa zona. Però non del tutto.


    Il disegno era davvero ben fatto e, di nuovo, fu felice di non essere arrivata alla meta da sola con i Qufti. A lei non sarebbe mai venuto in mente di ricopiare i geroglifici più importanti o di prendere appunti man mano che si addentravano nella dimora funeraria. Avrebbe pensato di avere tempo, di poter ritornare in quei luoghi tutte le volte che avesse desiderato e avrebbe perciò perduto l’occasione di fermare su carta quelle informazioni.


    La figura ritratta da Caleb era chiaramente femminile, benché mancante del volto. Ciò che restava dei vestiti e dei capelli non lasciava spazio a dubbi.


    — Siete stato davvero in gamba — riconobbe, restituendo il taccuino. — Se non altro, così sappiamo che questa tomba è stata costruita per una signora. Peccato non poterle dare un nome e non poter stabilire se fosse la figlia o la moglie di un dignitario.


    Lo vide scoppiare a ridere. — Non sei mai soddisfatta, tu? — Venne attirata in un nuovo abbraccio del tutto inappropriato: dopotutto si trovavano di fronte agli uomini della spedizione, non avrebbero dovuto lasciarsi andare a effusioni simili.


    Ebbe la tentazione di divincolarsi, ma il sollievo di stare così vicino a lui la fece desistere. Chiuse gli occhi e inspirò profondamente, beandosi della sua presenza e del suo profumo.


    — Faremo delle indagini, odalisca. Esamineremo tutto ciò che abbiamo a disposizione e consulteremo ogni libro o resoconto di viaggio che parli di questa zona. Il nostro lavoro è appena all’inizio.


    Il suo approccio era così entusiasta, pareva impossibile buttarlo giù di morale o farlo sentire in un vicolo cieco.


    Il cielo sapeva quanto lei avesse bisogno di avere accanto un compagno simile, in quel momento!


    — Avete ragione — ammise, mentre lui scioglieva il loro abbraccio. — Non sono solita abbattermi o arrendermi, quindi non lo farò neppure questa volta.


    Entrambi si voltarono di nuovo verso l’ingresso della tomba, ormai ostruito pressoché del tutto dalle macerie.


    — Certo, però, che è strano. Mi chiedo cosa possa aver provocato il crollo. Questa struttura restava in piedi da secoli, non vi pare un caso incredibile che sia collassata proprio mentre noi ci trovavamo al suo interno?


    — In effetti è stata una bella sfortuna. — Caleb si tolse il cappello e si passò una mano nella chioma, ravviandola. — Oppure hanno ragione i miei uomini e questo posto è maledetto.


    Isadora sbiancò. — Come, prego?


    — Non ti inquietare, stavo solo scherzando. Non credo affatto a certe superstizioni.


    — Sì, neppure io. È ovvio. Tuttavia vorrei che mi spiegaste per quale ragione avete detto una cosa simile.


    Lo vide scuotere la testa. Sembrava pentito di essersi lasciato sfuggire quel dettaglio, ma ormai non aveva modo di tirarsi indietro. — Sai come sono le popolazioni di qui. Legate alle tradizioni, alle credenze e a una visione della vita che a volte sconfina… — Si fermò, probabilmente cercando un sinonimo meno offensivo della parola “superstizione”.


    — Ho compreso — gli venne in aiuto Dora. — D’altronde anche per i loro antenati la realtà si fondeva con la magia. O avete dimenticato che gran parte delle pitture e dei geroglifici che abbiamo trovato sono in realtà incantesimi?


    Un sorriso gli si dipinse in volto, mentre alzava le spalle e allargava le braccia a sottintendere un “in effetti”.


    Isadora estrasse dalla tasca il fazzoletto in cui aveva avvolto la preziosa collana usekh e lo aprì con delicatezza. — Anche questa meraviglia è composta da amuleti e talismani di lapislazzuli, turchesi e corniole incastonati nell’oro.


    Nel vedere l’oggetto, di nuovo alcuni degli egiziani compirono gesti di scongiuro. Uno di loro, quello che si trovava più vicino a Caleb, si lasciò sfuggire alcune parole soffocate.


    — Cos’hanno? — chiese, un po’ irritata. Benché avesse appena terminato di sostenere che comprendeva il tipo di cultura in cui erano cresciuti i lavoranti, mal tollerava quel clima scaramantico.


    — Temo sia stata in parte colpa dei beduini presso cui abbiamo trovato ospitalità. Pare che raccontino storie inquietanti sul Deserto Bianco. Per fortuna non hanno saputo che eravamo alla ricerca di una tomba proprio in questa zona.


    — Storie di che genere?


    Lo vide fare spallucce. — Pare si tramandi un’antica leggenda secondo la quale la figlia di un uomo potente venne seppellita lontano dagli occhi di tutti. Neppure gli uomini della zona conoscono la ragione di questo esilio eterno, ma si racconta che coloro che hanno depredato la sepoltura nel corso dei secoli siano tutti andati incontro a grandi sventure.


    Isadora avvertiva la bocca asciutta. La collana iniziò a pizzicare tra le dita e lei provò l’immediato impulso di avvolgerla di nuovo nel fazzoletto e riporla in un luogo nascosto. — Spiegatevi meglio.


    — Che vuoi che dica? Non me ne sono interessato granché. Da sempre esistono tradizioni simili e, più la tomba è ricca e piena di oggetti di valore, più le maledizioni che la riguardano sono potenti. Per gli antichi era un modo come un altro di assicurare una protezione al luogo di sepoltura fatto erigere: speravano che la paura e i simboli scoraggiassero i furti. Si incontrano spesso scritte riportanti invettive o sciagure invocate contro i tombaroli. Senza grande successo, come hai potuto notare, dato anche qui non rimaneva nulla di importante.


    — Certo, scusate. Avete ragione anche questa volta. — Si morse un labbro. — Però… ecco, qualcuno forse ha creduto davvero a queste storie. Spiegherebbe il fatto che le immagini della povera ragazza sepolta siano state cancellate con tanto spregio.


    — Ognuno di noi finisce con il prestar fede a cose assurde o impossibili, di tanto in tanto.


    Il tono di Caleb era pensoso e Dora non poté fare a meno di domandarsi se stessero ancora parlando delle credenze locali o se l’argomento fosse cambiato.


    Non ebbe modo di approfondire la questione, perché uno degli uomini chiamò il loro capo per comunicare, così le venne spiegato, che, mentre loro si trovavano all’interno della tomba, il versante della collina era stato setacciato palmo a palmo senza trovare ulteriori entrate o aperture.


    — Una sepoltura isolata e solitaria — commentò Caleb, con un velo di tristezza nella voce.


    — Siete dispiaciuto per lei?


    — E anche un po’ per noi. Sarebbe stato interessante trovare un sito con diverse persone inumate e, magari, qualche altro reperto.


    — Non eravate voi a rimproverarmi di non essere mai soddisfatta?


    Scoppiò a ridere, senza offrire nessuna risposta. Quindi la prese sottobraccio e la invitò a raggiungere le tende che, nel frattempo, erano state montate in vista della notte.


    — Per correttezza e per amore delle apparenze, ho fatto allestire due padiglioni separati — le disse, con una certa qual indifferenza. — Ma spero che stasera ti unirai a me per festeggiare le nostre scoperte.


    Dora avvertì in maniera distinta il cuore che si fermava. Aveva sempre pensato si trattasse di un modo di dire piuttosto sciocco, ma in quel momento fu certa della veridicità della cosa. — Perdonatemi, credo di non aver capito bene.


    Caleb si voltò a fissarla e rimase in silenzio per un istante, prima di spiegare in tono ovvio: — Non vorrai cenare da sola e andare a dormire presto, vero? Anche se non tutto è andato proprio come volevamo, credo sarebbe un peccato non celebrare a dovere ciò che abbiamo conquistato oggi.


    I suoi occhi, impari e misteriosi, brillavano in maniera irresistibile.


    Prima che lei potesse rispondere o replicare in qualche modo, le liberò il braccio e scomparve all’interno della tenda a lui assegnata, lasciandola preda di mille domande senza risposta.
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    Aveva deciso, e poi cambiato idea. E di nuovo ancora. Alla fine si era ritrovata di fronte alla tenda di Caleb, pronta a trascorrere la serata con lui.


    Non c’era acqua a sufficienza per potersi lavare come avrebbe voluto, ma si era tolta di dosso la polvere e aveva messo un abito pulito. Lo aveva ricevuto in dono dalle ragazze del villaggio. Si trattava di una lunga tunica nera, semplice, con le maniche larghe e svolazzanti. Era corredata da uno scialle color indaco. Ai piedi indossava delle calzature aperte, che le lasciavano scoperte le dita. Era una sensazione insolita, mai provata prima di allora. Le provocava un brivido di libertà esporre la pelle e non avere strati e strati di stoffa a costringere il corpo, che invece pareva accarezzato dal fruscio della veste ampia e morbida. C’era un che di sensuale che la eccitava e la metteva in imbarazzo allo stesso tempo.


    Forse avrebbe dovuto decidersi a entrare. Era già rimasta sola con lui, in verità negli ultimi giorni non aveva fatto altro. Eppure le sembrava che le cose, quella sera, fossero differenti.


    Non c’era più nulla da pianificare, nulla per cui litigare. Lei non era più sua prigioniera, come aveva creduto all’inizio. Già, ma cosa erano diventati?


    Soci, forse. Compagni di avventura. Studiosi che condividevano una scoperta incredibile. O, magari, nient’altro che un uomo e una donna, soli nella vastità del Deserto Bianco.


    — Cosa fai lì fuori, odalisca?


    All’ingresso della tenda comparve Caleb. Doveva essersi accorto della sua presenza, dal momento che erano passati diversi minuti da quando era arrivata. Aveva fatto la figura della sciocca.


    — Pensavo. — Era la verità, anche se sarebbe morta piuttosto che rivelare attorno a cosa ruotavano le sue riflessioni.


    — Entra, la cena è pronta.


    Le tese la mano e lei accettò quel gesto di intimità.


    Una volta all’interno le porse un bicchiere colmo di un liquido fumante e profumato. — Tè alla menta. Al villaggio ho potuto comprare del cibo. Sapevo già che avremmo avuto qualcosa da festeggiare.


    Sicuramente si riferiva alla sepoltura, ma i suoi occhi brillavano di una luce che lasciava intendere ci fosse dell’altro. Forse aveva intenzione di baciarla? Dopotutto lo aveva già fatto, quando si trovavano al suo accampamento. E lei non si era opposta.


    Diversi strati di tappeti di lana costituivano il pavimento, nello stesso stile che aveva visto anche al villaggio. Tutta la struttura della tenda era leggera e facilmente ripiegabile per essere trasportata negli spostamenti. Caleb sembrava avvezzo alla vita da nomade del deserto. Non c’era mobilio, solo un giaciglio sollevato da terra e ricoperto da cuscini. Il che la mise a disagio. Stava cenando nella stanza da letto di un uomo!


    — Non hai fame?


    Lo osservò sedersi a terra, sui guanciali. E solo allora notò i piatti che si trovavano già nella tenda, colorati e invitanti. C’erano datteri e fichi. Una ciotola di riso, lo stesso pane che aveva già assaggiato e qualcosa che sembrava formaggio.


    — In realtà, non troppo. — Lo stomaco le si era serrato in una morsa, se per l’ansia o l’emozione non avrebbe saputo dirlo.


    — Coraggio, non mi piacciono le ragazze che si nutrono a malapena, neanche fossero uccellini.


    Batté la mano aperta su uno dei cuscini e Dora non trovò modo di rifiutare. Si accomodò vicino a Caleb e rimase silenziosa, incapace di trovare qualcosa da dire. Mangiarono qualche istante in silenzio.


    Poi fu lui a rompere il ghiaccio. — Sei molto affascinante con questi abiti. — Le rivolse un sorriso ammiccante. — La prima volta che ci siamo incontrati, ero io a essere vestito da beduino. Stasera i ruoli si sono invertiti.


    — In realtà non ingannerei nessuno, se cercassi di spacciarmi per una donna del deserto. Tuttavia ammetto di apprezzare la mancanza di corsetti e altre simili diavolerie.


    Lo osservò sollevare un sopracciglio e commentare, in tono suadente: — Sono felice tu lo dica, perché anch’io ti preferisco senza corsetto.


    Avvampò. — Non dovreste dire certe cose.


    — E tu dovresti smetterla di darmi del “voi”. Ci siamo baciati, strusciati e abbiamo rischiato di morire insieme. Direi che possiamo fare a meno dei convenevoli.


    Sul serio aveva scelto di usare il termine “strusciati”? Dora abbassò gli occhi a terra, incapace di sostenere l’imbarazzo. Non soltanto perché il linguaggio rude offendeva le sue orecchie, ma anche perché, per quanto desiderasse negarlo, la parola corrispondeva perfettamente ai fatti.


    — Se lo faccio, prometti di comportarti in modo più adeguato?


    — Io agisco in maniera più che consona alle situazioni. Se però intendi che mi vorresti più rispettoso del decoro…


    — Sì, esatto. Preferirei che tu ti comportassi come un gentiluomo.


    Caleb assaggiò un po’ di riso. Masticò qualche istante, meditabondo, poi scosse la testa. — No, non lo preferiresti. Ti diverte che io sia del tutto diverso dai bellimbusti in mezzo a cui sei cresciuta.


    — Eppure un po’ di educazione non guasterebbe. “Strusciati”?


    Vide un sorriso spuntargli sul viso. — Ah, capisco. Sei quel genere di persona.


    — Prego?


    — Il tipo che non disdegna di fare, ma che non vuole parlarne in seguito.


    Isadora si alzò in piedi. — Se credete che resterò qui a farmi insultare…


    Rapido, lui scattò in piedi e l’afferrò per un polso. — Perdonami.


    Non avrebbe dovuto lasciarsi intenerire: nonostante le stesse chiedendo scusa, Caleb aveva di sicuro passato il limite. Era stato sgarbato di proposito e non aveva fatto altro che accennare alle cose sconvenienti che avevano fatto insieme. Cose che, con tutta probabilità, desiderava ripetere quella sera.


    — È meglio che vada. Venire qui è stata una pessima idea.


    — Ti prego, odalisca. Non merito una seconda possibilità?


    Se la situazione fosse stata normale, avrebbe risposto di no. L’aveva insultata come un villano e intendeva prendersi delle libertà inaccettabili. Era diretto, screanzato e privo di tatto.


    Eppure non aveva del tutto torto. Quel suo modo di esprimersi senza vincoli o freni era sconvolgente, ma non le dispiaceva sul serio. Aveva passato la vita tra persone che non esprimevano mai il proprio pensiero, che mascheravano sentimenti e desideri dietro frasi di circostanza. Parlare con Caleb era irritante, la metteva a disagio, ma al tempo stesso la faceva sentire viva.


    — Vieni, siedi insieme a me.


    La guardò con tale intensità che Dora sentì le gambe farsi deboli. Quell’uomo era pericoloso. Affascinante, irresistibile e, proprio per questo, costituiva un rischio che non poteva permettersi.


    — Per favore.


    La supplica era sincera. Lui voleva davvero che restasse.


    Corrugò le sopracciglia, il petto scosso da emozioni contrastanti. E va bene, se Caleb poteva essere onesto fino alla villania, non vedeva per quale motivo lei si sarebbe dovuta censurare. — Sei pentito di aver detto troppo, perché questo potrebbe rovinare i tuoi piani. Ma pensi ogni parola che ti è uscita dalla bocca: mi consideri sciocca e perbenista, ma sai che sarei una preda facile. Non credere che non sia consapevole del fatto che mi hai invitata qui con l’intento…


    Si interruppe e abbassò lo sguardo. Non osava continuare.


    Ci pensò lui a terminare la frase: — Di sedurti?


    Cielo, era davvero senza pudore!


    Isadora strinse i denti, quindi annuì in maniera secca.


    Lo udì sospirare. — Mi dispiace, sul serio. Manco dai salotti da tanto di quel tempo che temo di avere scordato le buone maniere. E tu sei così speciale da farmi dimenticare che dovrei trattarti con delicatezza e tatto.


    — Quindi è colpa mia se ti comporti da villano? — chiese, adirata. — Perché ti ho consentito di strusciarti con me — calcò l’accento su quelle parole — credi di potermi parlare come se fossi…


    — Una mia pari e non una svenevole damina? — Si alzò a fronteggiarla e la costrinse a guardarlo negli occhi. Contenevano fulmini e ira, ma anche un ardore così intenso da farla ammutolire. — Sì, dannazione. Tu sei tutto quello che ho sempre sperato di trovare in una donna. Sei intelligente, coraggiosa, volitiva. E passionale, certo. Tutto questo mi piace, odalisca. Di più, mi fa impazzire. — La strinse a sé, deciso. — Tu mi fai impazzire. So che le norme prevedrebbero un lungo corteggiamento e che abbiamo infranto ogni regola, ma lascia che te lo dica: sono innamorato di te, signorina Honeyfield.


    Questo non l’aveva previsto. Neppure nel più folle degli scenari avrebbe immaginato che quell’uomo le facesse una dichiarazione d’amore in piena regola. Era assurdo, del tutto insensato. Non poteva essere vero. Non ci si innamorava nel giro di pochi giorni!


    Eppure, se era accaduto a lei… Si ritrovò a boccheggiare. Per le unghie del demonio, sì, a lei era successo eccome. Ecco perché tollerava la sua insolenza e smaniava per le sue carezze. Amava Caleb Cox!


    — Non dici sul serio — boccheggiò, mentre posava le mani sul suo petto nel tentativo di allontanarlo. Voleva porre fra loro una distanza, perché aveva bisogno di ragionare con lucidità, di mettere ordine nei propri pensieri. — Stai solo cercando di rabbonirmi.


    — E ci riesco? — sussurrò lui, chinandosi a posarle un bacio sull’angolo delle labbra.


    Dora avvertì il suo calore e chiuse le palpebre. — Sei sleale.


    — Sì — mormorò di rimando, la bocca che scendeva a esplorarle il collo. — Sono tutto fuorché una brava persona, Isadora Honeyfield. Egoista, sfrontato, ribelle. Non ho radici né buone maniere. Ma, se mi vuoi, sono tuo.


    Era perduta. Che il cielo la perdonasse, non poteva mandarlo via né fuggire. Perché quella proposta era tutto ciò che aveva sempre desiderato nella vita.


    Cosa doveva fare? Non aveva modo di richiamare il buonsenso.


    Se davvero lui l’amava, se davvero lei provava lo stesso, per quale ragione non sarebbe dovuta restare? La morale, le regole della società avevano davvero una qualche importanza di fronte a un sentimento così travolgente e unico? Non aveva mai provato niente di simile, per nessuno. Ed era certa che, se si fosse negata e avesse fatto la cosa giusta, se ne sarebbe pentita fino all’ultimo dei suoi giorni.


    — Caleb…


    Era una supplica e, come tale, venne accolta. Lui la strinse ancora più forte e si avventò a catturarle la bocca. Dora venne travolta dall’impeto di quel bacio che annientava ogni ragionamento, cancellava ogni dubbio, pretendeva sottomissione. La spinse a schiudere le labbra e la invase con la lingua, in una carezza sensuale e proibita. Era prepotente, audace, senza freni. Di nuovo, lo vide scendere a lambire il collo, provocando brividi caldi e irrefrenabili. Sentì le sue dita che le artigliavano i fianchi e scendevano giù, fino alle rotondità del sedere in un tocco possessivo.


    Isadora aveva la testa leggera e le membra liquide e dolenti, mentre si trovava a desiderare che gli abiti che indossavano evaporassero. Voleva sentirlo più vicino.


    Avvertì Caleb che si premeva ancora di più contro di lei, la solidità del suo corpo la fece fremere, e prendeva nuovamente possesso delle sue labbra in un bacio sensuale, selvaggio.


    Sollevò le mani per infilarle nei suoi capelli, stringendo. Scacciò ogni dubbio, relegandolo in fondo all’anima. La verità era che non avrebbe voluto trovarsi in nessun altro luogo se non tra le braccia di quel predone che l’aveva rapita, e salvata, in mezzo al deserto.


    Le reazioni del suo corpo erano scioccanti. Desiderio, bisogno… profondi e primitivi. Le impedivano di pensare con chiarezza.


    Nella mente continuavano a risuonare le ultime parole che le aveva sussurrato: “sono tuo”. E, di fronte a quell’offerta, ogni resistenza svaniva.


    Forse Caleb riconobbe l’esatto istante della resa definitiva, perché si staccò da lei e la fissò. Le scostò una ciocca dal viso, le carezzò le labbra arrossate, poi le dita slacciarono lo scialle indaco che portava sulle spalle. Dora lo osservò cadere a terra, insieme a ogni briciola di pudore che le rimaneva. — Sì — disse in un soffio. — Ti voglio, signor Cox.


    Le sembrò di scorgere un sorriso farsi strada sul suo volto. Ma non ebbe tempo per pensarci perché, un istante dopo, si ritrovò di nuovo tra le sue braccia con lui che le sussurrava all’orecchio: — Era tempo che lo ammettessi.


    Le diede un nuovo, lungo bacio. Questa volta non era aggressivo né feroce, ma languido. Era chiaro che non avesse più bisogno di conquistare, voleva solo godere di ciò che era suo.


    Quando si scostò da lei, Dora barcollò. Era talmente preda delle meravigliose sensazioni che stava provando da aver del tutto perso il contatto con la realtà.


    Senza dire una parola, Caleb le rivolse un’occhiata carica di desiderio e si sfilò la tunica, rimanendo solo con i pantaloni morbidi.


    Le si seccò la gola. Lo aveva già visto a torso nudo, ma in quel momento tutto era differente perché presto avrebbe potuto toccarlo.


    Quasi a volerle dare ragione, lui fece un passo in avanti, le afferrò un polso e la invitò a farlo.


    Titubante, si ritrovò a obbedire: posò il palmo aperto sui pettorali. Erano tiepidi e sodi, perfettamente disegnati. Sfiorarli le creò una strana sensazione alla bocca dello stomaco.


    — Lo senti il mio cuore? — sussurrò Caleb, mentre si sporgeva a soffiarle nell’orecchio.


    Sì, lo avvertiva battere sotto la mano. A differenza del proprio, che invece le era parso sul punto di esplodere, era calmo, regolare, tranquillizzante.


    Anche se lei si sentiva tutto fuorché in uno stato di quiete. Era travolta da un turbinio di sensazioni sconosciute, eppure pronta a lasciarsi andare. Fece ciò che l’istinto le comandava e tracciò con le dita una scia sul petto di Caleb. Esplorava, come se si trovasse di fronte a un geroglifico da decifrare. Lui era il suo mistero e aveva tutte le intenzioni di scoprirlo fino in fondo.


    L’epidermide era liscia e tesa, leggermente abbronzata. Di sicuro nessun lord inglese avrebbe sfoggiato un colorito simile. D’altronde sarebbe stato impensabile, per un gentiluomo, lavorare senza camicia persino in quel clima caldo.


    Sorrise. Caleb aveva dimostrato fin troppo bene di non tenere in gran conto certe formalità.


    Continuò a far scorrere i polpastrelli lungo i muscoli definiti. Quello che le stava davanti era un uomo di intelletto, ma anche d’azione. Il lavoro aveva temprato il suo fisico, rendendolo davvero bello…


    Le dita scesero sull’addome piatto fin sotto l’ombelico, laddove iniziava una leggera peluria scura.


    — Vuoi che mi spogli del tutto?


    La domanda venne posta in tono morbido e gentile. Per una volta non conteneva alcun tipo di pressione o di ironia.


    Isadora non rispose, incapace di scegliere tra il pudore e il desiderio. Caleb dovette intuire i suoi pensieri, perché le diede un altro bacio prima di mormorare: — Lascia fare a me. Fidati, odalisca.


    E, contro ogni ragionevolezza, lei scelse di farlo. Attese mentre la aiutava a sfilare la tunica nera che le era stata prestata all’oasi e quindi rimaneva a osservarla in silenzio, con venerazione. — Sei incantevole, quasi troppo per essere vera. Un miraggio.


    — Tu però non sei certo un assetato sul punto di morire se non raggiunge l’acqua…


    Non sapeva per quale ragione stesse cercando di minimizzare i complimenti. L’imbarazzo la rendeva nervosa e questo la portava a parlare a sproposito.


    — Mi sento più affamato, in effetti — lo udì rispondere. E sul volto gli si dipinse un sorriso vorace, da lupo di Cappuccetto Rosso.


    In un attimo si era chinato su di lei per compiere qualcosa di sconvolgente e inaspettato: aveva posato la bocca su un suo capezzolo e la stava…


    Dora chiuse le palpebre e reclinò indietro la testa, scossa da un piacere violento e inatteso. Era scandaloso e magnifico e pregò non smettesse. Si vergognava ad ammetterlo, ma desiderava che lui continuasse a divorarla. Gli posò le mani sulle spalle, non sapeva se per mantenere l’equilibrio o se per trattenerlo. Lui, d’altronde, non pareva intenzionato ad andare da nessuna parte: le prese un seno in ogni palmo, iniziando a succhiare prima uno, poi l’altro. Rapide passate di lingua si alternavano senza sosta con altre più lente e languide. E poi ancora venivano sostituite da labbra e da… denti?


    Isadora inarcò la schiena, attraversata da una scossa improvvisa. Si lasciò sfuggire un gemito, se di piacere o di dolore non avrebbe saputo dirlo.


    — Troppo?


    La voce di Caleb era di velluto. Scosse la testa, incapace di esprimere a parole il tumulto che sentiva dentro.


    — Sarò comunque più delicato — lo vide sollevare il viso e un angolo della sua bocca si alzò, malizioso. — Questa volta.


    Passò a baciare il seno con tenerezza, quasi con devozione. Quindi lasciò scorrere i polpastrelli ruvidi dei pollici sui capezzoli, facendoli inturgidire.


    — Caleb, non so se…


    Durante quella breve pausa dalla passione, i dubbi erano tornati ad affacciarsi. Si sentiva ribelle e distante dalle regole in cui era stata cresciuta, nondimeno avrebbe dovuto fare i conti con quelle convenzioni, una volta tornata a Londra. Aveva già concesso troppo.


    — Dubiti di me?


    Il cuore le mancò un battito.


    — Di quello che si è creato tra noi?


    Di nuovo, fece un cenno di diniego. No, sentiva che non avrebbe mai condiviso niente di più profondo o vero con nessun altro essere umano.


    Lui le prese il viso tra le mani. — Di cosa hai paura, allora? Del giudizio della gente?


    — Qui siamo soli, questa è una magica bolla solo nostra, lontana dalla realtà. Ma non resteremo nel Sahara per sempre.


    — Potremmo, se volessimo. — Le depose un bacio leggero sulle labbra.


    Emise un sospiro tremulo e serrò gli occhi. Resistere era impossibile, non credeva di essere abbastanza forte. E, di nuovo, si chiese se fosse giusto sacrificare le emozioni che stava vivendo in nome di qualcosa in cui neppure credeva. Non era meglio provare rimorsi che rimpianti?


    — Ma, se tu preferissi tornare a vivere nella cosiddetta “società civile”, ti seguirei. Non ho già forse chiarito che sarò tuo?


    Nonostante la paura per il futuro, Isadora si ritrovò a sorridere allo stupendo uomo che le stava di fronte. Era così passionale, sfrontato, intenso, che si sentiva attratta da lui come Icaro dal sole. Non avrebbe potuto allontanarsi. Gli apparteneva.


    — E io sarò tua… — ammise, con un filo di voce.


    Lo vide piegare le labbra in un’espressione soddisfatta. — Bene. La considero una promessa vincolante, signorina Honeyfield.


    Intendeva che non si sarebbe più potuta sottrarre alla sua opera di seduzione?


    Non lo sapeva, ma si ritrovò in ogni caso ad annuire. Lo sentì afferrarle i fianchi in una presa possessiva, intanto che si genufletteva di fronte a lei. Le depose un bacio sull’ombelico.


    Isadora trasalì. Quando un uomo si inginocchiava di fronte a una donna, esisteva una sola spiegazione: stava per farle una proposta. Non era pronta per il matrimonio, o perlomeno non aveva mai pensato di esserlo. Ma si trovava nuda davanti a un uomo che le aveva appena promesso di essere suo. Era sufficiente a farle cambiare idea, no? Prese un profondo respiro e attese. Abbassò il capo per osservare Caleb. Voleva guardarlo negli occhi, mentre chiedeva la sua mano.


    Ma, anziché sollevare il viso verso di lei, notò chiaramente che la direzione del suo sguardo andava verso la sua…


    — Per le unghie del demonio!


    Non riuscì a trattenersi quando la lingua di quello scostumato le lambì proprio la parte più intima e segreta. Era come un bacio, ma scandaloso! Non sapeva che si potesse… non credeva lui avrebbe osato…


    Le gambe erano di burro. Probabilmente avrebbe perso i sensi.


    — Vuoi che smetta?


    — No! Non fermarti.


    Incrociò i suoi occhi e arrossì. Ma non era affatto pentita di ciò che aveva chiesto. Lui la sollevò tra le braccia senza fatica, alzandosi in piedi. Isadora gli allacciò le braccia attorno al collo e lasciò che la trasportasse fino al giaciglio.


    Vi fu deposta con delicatezza, mentre l’uomo rimaneva a rimirarla per un lungo istante. Poi le posò le mani sulla pelle. — Apri le gambe per me, odalisca.


    Quando obbedì, Caleb si lasciò andare sulle ginocchia proprio di fronte a lei, le dita che le carezzavano le cosce. Isadora fremeva, desiderosa che la toccasse come aveva fatto prima. Si morse un labbro e, quando lui l’accontentò, sfiorandola con la lingua in una carezza dal basso verso l’alto, non riuscì a trattenere un gridolino estasiato. I fianchi si mossero involontariamente, per andargli incontro.


    Forse aveva avuto ragione lui: nascosto in profondità, aveva sempre posseduto un lato passionale, tenuto a freno dall’educazione. Più probabilmente, non aveva mai nutrito per nessun altro l’interesse che sentiva per l’uomo che le stava accanto in quel momento. Tutto in Caleb l’attraeva con una forza nuova e sconosciuta, riuscendo a risvegliare la sua sensualità.


    Chiuse le palpebre e concentrò l’attenzione sulla deliziosa sensazione di appartenere a qualcuno. La bocca si muoveva su di lei provocando brividi così intensi da stordire. Si sentiva preda di una specie di deliquio, in cui spazio e tempo perdevano di ogni significato. E poi il piacere la attraversò come un fulmine, così violento e improvviso da togliere il fiato. Dora boccheggiò, le membra scosse da un tremito, e fu costretta a mordersi un labbro per non gridare. Prese tra le dita la leggera coperta che rivestiva il giaciglio, incapace di trattenere l’emozione.


    Le tornarono in mente le pagine di quel romanzo che aveva letto insieme alla sua amica Charlotte, licenziose e spudorate. Proprio come si sentiva lei in quel momento. Non aveva mai pensato che l’unione tra un uomo e una donna potesse rivelarsi tanto meravigliosa.


    Con le palpebre socchiuse, vide Caleb sollevarsi. Aveva sul volto un’espressione di pura soddisfazione, ma c’era anche dell’altro. Sembrava di nuovo famelico, pronto a divorarla. E Isadora vibrò di un’attesa che non comprendeva appieno. Cosa poteva esistere di ancora più bello o più intimo?


    Quando lo vide sfilarsi i pantaloni, trattenne un’esclamazione di stupore. Le mancò il fiato. Una parte di lei voleva coprirsi gli occhi con le mani, ma un’altra desiderava osservare la sua straordinaria nudità. Per la prima volta nella vita poteva godere dello spettacolo di un uomo senza vestiti addosso. Il suo uomo. Si soffermò sui muscoli cesellati, indugiando poi sul sesso, intimidita.


    Lui rimase immobile, senza alcun pudore. Pareva del tutto disposto a sottoporsi al suo esame e perfettamente consapevole di cosa lei stesse guardando con trepidazione e curiosità.


    — Vuoi toccarmi, odalisca?


    No! Come gli veniva in mente di farle una proposta simile? Nessuna ragazza perbene avrebbe mai osato accettare.


    Dora stava ancora cercando le parole per declinare l’offerta e rispondere che le bastava guardare, quando si sentì prendere per un polso. Si accorse che Caleb stava guidando la sua mano con dolce fermezza. — Sei un’esploratrice, no? È il momento di addentrarsi in territori sconosciuti.


    La prendeva in giro, ma lei si sentiva davvero in difficoltà. Eppure non protestò, ma gli consentì di accompagnarla fin quasi a sfiorarlo. Esitò. No, nessuna giovane di buona famiglia avrebbe mai compiuto un gesto simile. Però, in effetti, non si sarebbe neppure trovata in quella situazione, nuda tra le braccia di un uomo che l’aveva appena deliziata in modo tanto peccaminoso.


    — Isadora…


    La voce di Caleb, arrochita dal desiderio, conteneva una nota quasi di supplica. Trattenne il fiato e lasciò che i polpastrelli lo toccassero. Era liscio, caldo e duro. Dopo un istante trovò il coraggio di avvolgervi intorno le dita e udì un gemito.


    — Ti faccio male?


    — Tutto il contrario, credimi. Non fermarti.


    Ma lei non sapeva davvero che fare. Rimase immobile fino a che l’uomo non posò una mano sulla sua e le mostrò come muoversi avanti e indietro, prima piano, poi più veloce.


    — Ora tu. Da sola.


    Si sentiva goffa e in imbarazzo, ma più proseguiva più l’espressione sul volto dell’uomo si faceva estatica. Nonostante l’inesperienza, era chiaro che il suo tocco gli piaceva. Chissà, forse gli trasmetteva addirittura lo stesso godimento intenso che aveva sperimentato lei qualche istante prima.


    — Basta poco per tenere in pugno un maschio, odalisca — lo sentì dire. Ma il tentativo di fare una battuta si spense in un nuovo gemito. — Sei perfetta… — Si ritrasse. — Non vedo l’ora di insegnarti tutti i possibili giochi dell’amore, ma per stasera sarà meglio che ti fermi.


    — Perché? Ti ho stancato?


    La mortificazione stava per assalirla, quando lo vide scoppiare a ridere. — Tutt’altro. Mi sta piacendo troppo e, invece, vorrei dedicarmi a te.


    Non era sicura di aver compreso fino in fondo, ma non osò ribattere.


    La invitò a stendersi di nuovo sul giaciglio e si sdraiò su di lei. I loro corpi aderivano in maniera perfetta e Dora si beò della sensazione delle epidermidi a contatto.


    Caleb le carezzò il viso, prima di tornare a schiuderle le labbra con un bacio profondo e sensuale.


    Le fece scivolare una mano tra le cosce. — Sai come funzionano le cose tra un uomo e una donna?


    Si sentì avvampare. Sì, credeva di averne un’idea grazie a Charlotte e ai libri, ma quella sera si era resa conto di essere all’oscuro di tutto ciò che era davvero importante.


    Lui dovette prendere il suo silenzio come un’ammissione di ignoranza. — Potresti sentire dolore, anche se cercherò di fare piano. Ricorda che questa notte ti appartiene: se faccio qualcosa che non ti piace, fermami.


    La baciò di nuovo, mentre le scostava le gambe con un ginocchio.


    Isadora sentiva il sesso di Caleb sfiorarle una coscia, caldo e liscio. Sapeva cosa sarebbe accaduto da lì a poco, ma non era a conoscenza di come si sarebbe svolto il tutto. La sua curiosità da studiosa le faceva esaminare ogni dettaglio, ogni movimento dello splendido uomo che stava sopra di lei. Ma quando lo sentì premere contro la sua intimità i pensieri furono attraversati da una scossa elettrica che le annebbiò la vista.


    L’invasione le mozzò il respiro e, istintivamente, si irrigidì per respingerla; ma Caleb le carezzò con tenerezza una guancia e scese a catturare la sua bocca in un bacio. Quei gesti la distrassero a sufficienza da permetterle di tornare a respirare.


    Lui si era arrestato, non stava più spingendo. Voleva forse darle modo di abituarsi?


    Lo udì sussurrare qualche parola nel dialetto arabo che l’aveva udito usare con i lavoranti. Dovevano essere lusinghe, dal tono, ma non riusciva a comprenderne il significato e la mente vagò qualche istante in cerca di una traduzione. Fu in quel preciso momento che lo sentì spingere di nuovo, a fondo e con decisione. Aveva approfittato della sua distrazione, del fatto che avesse smesso di restare contratta.


    Avvertì un intenso bruciore e di nuovo Caleb si fermò per baciarla. Questa volta, tuttavia, non si trattò di un gentile sfioramento, ma di qualcosa di intenso e colmo di possesso. La sua lingua esplorava, pretendeva. Riusciva a sedurla e a farle scordare ogni dolore.


    Poi lo sentì di nuovo muoversi. Prima piano, poi via via con maggior impeto. E man mano che quella danza procedeva, Dora si ritrovava sempre più coinvolta. Iniziò a spostare il bacino per assecondarlo, a seguire ciò che stava facendo. Lei poteva anche essere del tutto ignorante in materia, ma il suo corpo conosceva d’istinto ogni cosa. Ogni disagio era scomparso, sostituito da un piacere che montava dentro di lei, atavico e invincibile. Più antico di qualunque geroglifico, più mozzafiato della vista del tramonto sul Nilo.


    Artigliò con le dita le spalle di Caleb, così forti e salde. Si sollevò quel tanto che bastava perché le punte dei seni sfregassero contro il suo petto.


    Sentiva le spinte farsi sempre più decise e pensò che fosse meraviglioso come un uomo e una donna potessero divenire un unico essere, scambiarsi godimento in quella fusione di corpi e di spiriti.


    Ogni dubbio, ogni tentennamento che aveva provato erano svaniti. Non avrebbe mai potuto pentirsi di essere stata sua, né rinnegare quella notte magica e fuori dal tempo.


    L’apice del piacere la colse quasi di sorpresa, come un fuoco d’artificio. Un momento prima era solo una fiammella, quello dopo esplose in una miriade di colori e sensazioni capaci di travolgerla. Non riuscì a reprimere il grido che le si era formato in gola, ma stranamente non provò vergogna alcuna. Anzi, la soddisfazione che lesse sul volto di Caleb non fece che rendere il piacere ancora più intenso.


    Le spinte divennero poderose, ravvicinate, decise a soddisfare un bisogno troppo a lungo trattenuto. E, dopo qualche istante, anche lui raggiunse l’orgasmo. Dora lo sentì ritrarsi giusto un attimo prima e il seme si riversò sul giaciglio.


    Ansimava e teneva la fronte contratta, quindi lei allungò una mano per accarezzargli il braccio. — Stai bene?


    Con una certa sorpresa, lo udì ridacchiare. — Credo di non essere mai stato meglio in tutta la mia vita, odalisca. Ma dovrei essere io a preoccuparmi per te e non viceversa.


    — Oh, non è necessario. Io mi sento…


    Stava per dire “bene”, ma non era del tutto vero. Era stata un’esperienza perfetta, molto superiore a qualsiasi aspettativa lei avesse mai avuto. Eppure una strana agitazione si stava facendo strada nella sua mente, qualcosa cui non riusciva a dare un nome. Era consapevole di aver pensato che non si sarebbe mai pentita di quel momento, però la paura del futuro aveva fatto di nuovo capolino.


    — Vieni qui.


    Caleb era tornato a stendersi e aveva aperto le braccia per accoglierla. Lei vi si tuffò e affondò il viso contro il suo petto.


    — Come ti senti? — la incalzò.


    — Felice — ammise Isadora. — Ma un po’ frastornata.


    Le diede un bacio sulla fronte. — Non mi stupisce. — Divenne stranamente serio e si sollevò quel tanto che bastava per guardarla negli occhi. L’iride azzurra brillava luminosa, quella castana era colma di misteri. — Ascoltami con attenzione. In futuro qualcuno potrebbe riportarti delle cose sul mio conto…


    — Peggiori di quelle che già conosco?


    — Non scherzare. Qualunque cosa accada, qualunque pettegolezzo tu senta, ricorda che dicevo sul serio: ti amo, signorina Honeyfield. E sono tuo. Sarò sempre tuo.


    Erano parole così dolci che non poté fare a meno di rispondere con un bacio. Ne seguì un secondo e poi un altro ancora e si ritrovarono avvinghiati e ansimanti a ripetere tutto da capo.


    Perché, se aveva scelto di peccare, tanto valeva farlo fino in fondo.
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    Venne svegliata da un raggio di sole che filtrava attraverso il tessuto della tenda. Emise un mugolio di protesta e si girò su un fianco nel tentativo di sfuggirgli e di prolungare ancora qualche istante quel sonno pieno di beatitudine.


    Il braccio, però, incontrò la stuoia vuota, il che le fece aprire gli occhi di scatto. Dov’era finito Caleb?


    Ancora assonnata, si mise a sedere e sbatté più volte le palpebre. Nessun dubbio: il padiglione era deserto, lei era l’unica presenza umana. Dai rumori che giungevano dall’esterno, tuttavia, si rese conto che doveva essere già mattino inoltrato. Forse si trattava di una gentilezza, magari lui era stato restio a svegliarla dopo una notte decisamente impegnativa.


    Arrossì come una sciocca. Magari era vero che era il tipo di persona che non disdegnava di fare, ma poi si vergognava a ripensarci.


    Notò un vassoio su cui era pronto del caffè. Il profumo intenso della miscela e del cardamomo con cui, a quelle latitudini, la bevanda veniva sempre aromatizzata, le stuzzicò le narici. Ne prese un sorso mentre tentava di far chiarezza nei propri pensieri e si domandava come avrebbe dovuto comportarsi con Caleb di fronte ai lavoranti. Avrebbe fatto bene a fingere? No, sarebbe stato inutile. Di sicuro loro sapevano già tutto.


    Si lavò nel bacile che era stato lasciato a sua disposizione, quindi indossò di nuovo la tunica nera con cui era arrivata lì la sera prima. Inspirò a fondo, raccogliendo il coraggio, e si decise a uscire all’aperto.


    Fu costretta a stropicciarsi gli occhi. Di sicuro la troppa luce le stava giocando un brutto scherzo.


    Il campo era stato smantellato nel corso della notte: restavano solo la tenda in cui aveva dormito e qualche dromedario, vicino a cui stavano seduti due uomini.


    Isadora corse nella loro direzione e ne afferrò uno per il colletto della tunica. — Dove sono finiti tutti?


    La sua mente le diceva di calmarsi, che doveva esistere una spiegazione plausibile e rassicurante per l’intera faccenda. Magari Caleb era uscito in ricognizione insieme ad alcuni degli egiziani per perlustrare la zona e assicurarsi che non ci fossero altre sepolture nascoste. D’altronde non lo aveva conosciuto proprio in quella maniera? Mentre lui girovagava solo nel deserto?


    Ma no, non era possibile. Se così fosse stato, non avrebbero levato le tende, le attrezzature si sarebbero ancora trovate sul campo e lei non sarebbe rimasta sola con quei due.


    L’uomo sgranò gli occhi. Probabilmente non si aspettava un simile attacco da parte sua. Eppure Isadora, anziché lasciarlo andare e chiedere spiegazioni in maniera cortese, continuò a strattonarlo in preda all’ira.


    Quando alla fine quello si decise a parlare, si rese conto di non comprendere un accidente di cosa stava dicendo. Si maledisse per non aver imparato almeno qualche rudimento della loro lingua, ma poi una parola la colpì come un pugno: “Dendera”.


    Le mani ricaddero lungo il corpo, i pugni stretti, le unghie conficcate nei palmi.


    “Dendera”, ripeteva l’egiziano, indicando prima lei e i poi dromedari.


    La verità di ciò che stava accadendo era impossibile da negare. Caleb l’aveva ingannata, si era preso gioco di lei. L’aveva usata a suo piacimento e gettata via dopo aver ottenuto ciò che voleva. Si era fidata e, ancora una volta, era stata tradita.


    Aveva perduto ogni cosa. Si era concessa a un mascalzone, credendo alle dolci menzogne che le aveva sussurrato con il solo scopo di sedurla e derubarla della sua virtù e della preziosa collana.


    Le parole affettuose, le promesse che si erano scambiati, erano diventate veleno che bruciava le membra e feriva il cuore.


    Aveva lasciato l’usekh nella propria tenda, sicura di essere tra amici e di non aver bisogno di trovare un nascondiglio sicuro per il reperto. Non avrebbe mai creduto possibile venir derubata proprio dalla persona che le aveva giurato amore.


    Era stata una stupida, un’ingenua sognatrice pronta a fidarsi di uno scorpione. Se si guardava indietro, non poteva fare a meno di rammentare come, sin dal primo giorno, lui avesse cercato di convincerla a rivelare ciò che sapeva sul sito segreto svelatole dai Qufti. Aveva usato baci e carezze per renderla debole, disposta a fidarsi e a condividere con lui ogni segreto. Non si era fermato davanti a niente, neppure all’idea di disonorarla e spezzarle il cuore.


    E, in quel momento, Dora comprese di non possedere più nulla. La sepoltura era diventata inaccessibile, l’ingresso crollato rendeva impossibile dimostrare cosa contenesse la roccia. I pochi reperti che erano riusciti a portare in salvo, così come i disegni e gli appunti, erano ormai chissà dove nelle mani di quel furfante.


    Nessuno le avrebbe creduto. Il sogno di tutta una vita si era infranto, la scoperta che avrebbe glorificato il suo nome le era stata sottratta. Isadora Honeyfield, la studiosa esploratrice, non esisteva più.


    Così come era scomparsa per sempre la dolce, romantica ragazza che la notte prima aveva tremato di gioia e piacere tra le braccia di un avventuriero senza scrupoli.


    Gridò la propria rabbia al deserto, lasciando che il vento la portasse lontano. E promise a se stessa che la donna che era diventata non si sarebbe lasciata ingannare mai più.


    — È una giornata bellissima, forse dovremmo fare una passeggiata nei giardini.


    Isadora annuì distrattamente. Era più preoccupata del corsetto, che la stringeva e le dava la sensazione che le mancasse il fiato, piuttosto che dei discorsi dell’amica.


    — Sono così felice che tu mi abbia finalmente invitata: è stato crudele, da parte tua, farmi aspettare tanto e continuare a rinviare il nostro appuntamento. Ora voglio sapere tutto del tuo viaggio. Quando leggevo le tue lettere, mi sembrava di essere lì con te! Devi aver vissuto così tante avventure…


    Charlotte le versò un’altra tazza di tè, continuando a chiacchierare e a farle domande.


    Era passato più di un mese da quando aveva fatto ritorno a Londra. Suo zio si trovava ancora in Egitto, occupato con gli scavi nel complesso di Hathor. Ma lei non aveva potuto fermarsi ulteriormente in quella terra che portava con sé troppi ricordi dolorosi.


    Non era stato semplice giustificare la propria sparizione e nascondere ciò che davvero era accaduto. Quando era ricomparsa a Dendera accompagnata dai due egiziani che lavoravano per Caleb, Farid e Walid l’avevano guardata come fosse stata di ritorno dal mondo dei morti. E, per qualche verso, era davvero così.


    Dora non aveva fornito spiegazioni, zio Arthur aveva preferito non chiedere. Ma l’aveva rispedita a casa, dicendosi molto deluso. Ah, se avesse anche solo immaginato quanto lo fosse lei!


    Si era rintanata nella casa di Londra, ripetendo a se stessa che il tempo avrebbe guarito tutte le ferite. Ma, finora, il detto si era rivelato falso e sciocco.


    Dopo aver declinato innumerevoli inviti, aveva deciso di accettare di incontrare l’amica di una vita. L’aveva invitata a casa, perché non le andava di uscire. Charlotte era sempre stata dalla sua parte e, se al mondo esisteva un essere umano in grado di farla sentire meglio, era lei. Fino a quel momento, però, non era ancora riuscita a essere sincera e a raccontare cosa le fosse accaduto.


    Rivivere quei momenti era troppo. Temeva che se ne avesse parlato il cuore non avrebbe retto, quindi si era chiusa dietro a un muro di silenzi e sorrisi. Ma quanto avrebbe potuto resistere ancora? Aveva accettato di incontrarla per sfogarsi, perché era sicura che, se avesse avuto la forza di confidarsi, il macigno che la opprimeva sarebbe in parte svanito.


    — D’accordo, visto che a quanto pare non vuoi dirmi niente di più sulla tomba di cui eri in cerca, parliamo di qualcosa di meno personale. Dimmi, è tutto vero quello che raccontano? Delle danze seducenti di certe ballerine, sensuali come le odalische che si vedono nei quadri?


    La tazzina le cadde dalle mani, rovesciando il tè sul tavolino del salotto di zio Arthur.


    — Era così che mi chiamava… “odalisca”. — Fu impossibile trattenere le lacrime. Quella sola parola fu sufficiente perché le emozioni la travolgessero come una tempesta.


    — L’uomo di cui mi hai scritto? Sei finalmente pronta a parlarmi di lui?


    No, non lo era affatto. Non credeva sarebbe mai stata davvero preparata a raccontare il modo in cui lui l’aveva ingannata. Ma forse, si ripeté, aprire il suo cuore a Charlotte l’avrebbe aiutata a superare la cosa. Il peso sarebbe rimasto, però non sarebbe più stata costretta a portarlo da sola.


    — Mi ha sedotta e abbandonata — ammise, la voce ridotta a un filo.


    — Intendi che è riuscito a carpire la tua fiducia e a farsi confidare della sepoltura? — La ragazza corrugò la fronte. — È stato davvero scorretto.


    — Anche, ma non solo. Lui mi ha… sedotta davvero.


    L’amica sgranò gli occhi. Trascorsero alcuni istanti, prima che riuscisse a domandare: — In che senso?


    — Nell’unico senso possibile. Capisci adesso perché mi sento tanto sciocca?


    Charlotte scattò in piedi. — Ti ha usato violenza? Devi dirmelo, perché se è così assumerò un investigatore e lo farò trovare. E uccidere. Per una volta userò bene il denaro di mio marito!


    — No, no! Cosa ti salta in mente? Lui non ha fatto nulla che anche io non volessi. — Per quanto la situazione fosse drammatica, non poté fare a meno di sorridere. — Da quando parli di investigatori e di cose simili? Hai abbandonato i romanzi proibiti per dedicarti ai polizieschi?


    Le gote di Charlotte si tinsero di rosa. — Be’, ultimamente mi sono appassionata ai casi di Dupin e di Sherlock Holmes, ma non è questo il punto. Credevo si fosse limitato a farti qualche complimento per ottenere la tua fiducia e scoprire la posizione della tomba. Non avevi mai accennato al fatto che tra voi le cose si fossero spinte tanto oltre!


    Le sfuggì un sospiro: — Temo non volessi ammetterlo ad alta voce.


    In breve, raccontò ogni cosa: di come Caleb si fosse offerto di accompagnarla fino al Deserto Bianco, della scoperta della sepoltura e del suo crollo, della notte appassionata e del risveglio solitario.


    — Mmh. Forse l’idea di stanarlo e farlo ammazzare non è poi tanto sbagliata in ogni caso — ribadì l’amica, meditabonda, una volta che lei ebbe terminato la narrazione. — Si è comportato da vero mascalzone!


    — Ha sempre affermato di non essere un gentiluomo. Sapevo di trovarmi in compagnia di qualcuno intollerante alle regole e incurante delle convenzioni. E non mi ha mai promesso nulla.


    — Lo stai difendendo?


    — No — rispose, cercando di reprimere le lacrime. — Però non voglio neppure nascondere di avere una parte di colpa. Una grande parte, Charlotte. — L’altra aprì la bocca per contraddirla, ma Isadora sollevò una mano con decisione. — Tu sei sempre stata troppo buona con me, pronta a giustificare qualsiasi mia pazzia.


    — Perché tu sei uno spirito libero, Dora! Non hai mai sognato le stesse cose che volevamo io e le altre ragazze. Non sei folle, solo portata per qualcosa di diverso.


    — Ed ero convinta di aver trovato qualcuno in grado di apprezzare questa mia unicità. — Tirò su con il naso. — Solo che era un’illusione. Anzi, per restare in tema, un miraggio.


    Charlotte le prese una mano e la carezzò con dolcezza. Rimasero in silenzio alcuni minuti, quasi che i discorsi appena fatti necessitassero di essere metabolizzati.


    — Non vorrei apparire indiscreta, ma… sei certa non ci siano conseguenze?


    Isadora sbatté qualche volta le palpebre prima di comprendere cosa intendesse. Quindi divenne scarlatta. — Oh. No, da quel punto di vista posso stare tranquilla.


    Vide l’amica tirare un sospiro di sollievo. — Bene, canaglia ma perlomeno previdente. Immagino si sia tirato indietro per tempo.


    Non stavano sul serio affrontando quell’argomento, vero? Abbassò gli occhi a terra, desiderando sprofondare.


    — Tesoro, sono una donna sposata, ricordi? E, a quanto ho capito, neppure tu sei più una giovinetta all’oscuro dei fatti della vita.


    — Resto in ogni caso la più ingenua tra le persone che conosci. — Storse la bocca, esasperata dalla propria stessa dabbenaggine.


    — E la più coraggiosa — la confortò con dolcezza Charlotte. — Supererai anche questa, anche se ora ti sembra impossibile. — Bevvero un sorso di tè, poi l’amica proseguì: — È per questo che ti sei ritirata in clausura?


    — Non ho semplicemente voglia di vedere nessuno. A parte te, ovvio.


    — Però non ti fa bene stare sempre chiusa in casa. Soprattutto ora che tuo zio è lontano e che qui non c’è nessuno a farti compagnia, a parte i domestici.


    — L’assenza di zio Arthur è una benedizione, credimi. Non ci siamo lasciati in ottimi rapporti. Temo non si fiderà mai più di me, e a ragione.


    — Oh, basta compatirti! Dovresti sforzarti di uscire. La tua vita non è certo finita perché hai incontrato un farabutto.


    In quel momento fece il suo ingresso il maggiordomo. Portava un biglietto sopra un vassoio d’argento. — Avete ricevuto un invito, signorina — annunciò, in tono compassato.


    — Visto? — trillò Charlotte. — Il mondo ti reclama, mia cara.


    — Grazie, Mason — rispose Dora senza scomporsi. Prese la busta e fece un cenno con il capo, che l’uomo interpretò in maniera corretta come un commiato. Uscì dalla stanza senza quasi fare rumore, lasciandole di nuovo sole nel salottino.


    Isadora non condivideva l’entusiasmo dell’amica. Di qualsiasi cosa si trattasse, era certa che non le sarebbe importato.


    — Non leggiamo?


    Charlotte interruppe il suo gesto di posare il biglietto, decisa a impedirle di portare avanti il progetto di dimenticarsi della posta.


    — E va bene, solo per soddisfare la tua curiosità.


    Eppure, mentre apriva la busta, iniziò a provare a sua volta interesse. Aveva notato il simbolo dell’Egypt Excavation Fund e si domandava come mai scrivessero a lei anziché a suo zio. Era Arthur Honeyfield a essere tenuto in considerazione dagli accademici, non la sua inutile e stramba nipote. Benché solo il cielo sapesse quanto lei avesse desiderato il contrario.


    
      Siamo lieti di invitarVi all’inaugurazione dell’esposizione dei reperti e dei bozzetti rinvenuti nella sepoltura della Sconosciuta del Deserto Bianco.


      Questa sera, ore 21.

    


    Seguiva l’indirizzo in cui si sarebbe tenuto l’evento, senza firme né ulteriori specifiche.


    Le dita le tremavano. Il Deserto Bianco…


    Lei sapeva. Aveva capito perfettamente da chi arrivasse quel biglietto. Non poteva sbagliarsi.


    — Per le unghie del demonio! — Accartocciò il cartoncino tra le dita con rabbia. — È lui, Charlotte, quel mascalzone.


    Come osava? Non solo le aveva sottratto la scoperta, ma ora le sbandierava in faccia di essersi attribuito il merito. Voleva che fosse presente mentre riceveva onori e gloria? Quando a lei sarebbe toccato restare nell’ombra. Lei, che aveva attraversato un oceano di sabbia per raggiungere il sogno segreto di tutta un’esistenza, e che si era ritrovata tradita, ferita e delusa.


    — Fammi vedere. — L’amica prese l’invito e lo scorse rapidamente. — È un vero maleducato. Questa sera? Senza il dovuto preavviso?


    Sapevano tutti che, per un tale evento, erano da considerarsi almeno due settimane di anticipo. Quel gesto era un ulteriore affronto alla persona di Isadora. Tutte le emozioni sepolte vennero a galla. Aveva pensato di non ricevere mai più notizie di Caleb Cox, di poterlo dimenticare. E invece eccolo ricomparire solo per farsi beffe di lei.


    Si era rinchiusa nella casa di zio Arthur, mentre quel maledetto bugiardo organizzava il proprio trionfo. E lei, nel suo eremo di desolazione, nemmeno si era accorta dell’evento che veniva organizzato in città. Dopo le serate a cui si poteva assistere allo sbendaggio di una mummia, i Mummy Unwrapping Parties, le esposizioni come quella erano le occasioni sociali più ricercate.


    — Tu non ne sapevi nulla?


    Charlotte era sempre ben informata sugli eventi mondani.


    — No. Sai che non mi interessano queste cose. Solo quando ne parli tu mi sembrano avvincenti, altrimenti… — Si strinse nelle spalle, con un’espressione rammaricata. — Te ne avrei parlato, se ne avessi sentito discutere in giro. Sarò anche poco esperta di faccende archeologiche, ma mi sarei accorta che si trattava di un ritrovamento avvenuto nei luoghi da cui mi avevi scritto tu.


    — Ma certo, perdonami. È solo che non posso fargliela passare liscia… proprio non posso.


    C’era un solo comportamento da tenere, a quel punto: accettare l’invito, presentarsi all’esposizione, guardarlo in faccia e dire la verità, mettendolo in imbarazzo di fronte a tutto il Fund.


    Forse non le avrebbero creduto, l’avrebbero etichettata come una donna in preda all’isteria, ma la serata di quel demonio di Caleb Cox sarebbe stata rovinata.


    Si accorse di aver esposto ad alta voce quel piano solo quando scorse l’espressione meditabonda sul volto dell’amica.


    — So che sembra folle, ma devo pur conservare un briciolo di amor proprio. — Sospirò. — Verrai con me? — chiese quindi, speranzosa. All’improvviso sentiva di aver bisogno di un supporto.


    — Ovviamente, mia cara. Muoio dalla voglia di vedere in faccia il farabutto che ti ha ingannata. Così saprò descriverlo come si conviene, in caso decidessimo di assoldare qualcuno per liberarci di lui.


    Era bello averla accanto. Sapeva rendere meno pesante anche una situazione che temeva l’avrebbe fatta crollare.


    Si recarono all’indirizzo scritto sul biglietto con la carrozza del marito di Charlotte. Come prevedibile, questi non si era unito all’uscita. Aveva preferito recarsi al club per una partita a carte con gli amici.


    “Credo di aver intuito si tratti di faccende da donne” aveva risposto, declinando l’invito. “Lo vedo dalle vostre facce che qualcuno stasera è nei guai.”


    George sembrava essere l’uomo ideale. Gentile, spiritoso, appassionato e discretamente ricco. Charlotte diceva sempre di aver trovato il paradiso insieme a lui.


    Raggiunsero l’edificio in cui si sarebbe svolta la soirée. Isadora rimase a osservarlo, le mani strette a pugno, pensando che la meravigliosa collana che aveva tenuto tra le mani e che le era stata sottratta si trovava lì, tra quelle mura. La facciata in stile neoclassico, con un colonnato di ordine ionico, era ispirata al tempio di Atena. Il frontone sull’entrata principale era decorato con figure allegoriche che raffiguravano il progresso della civiltà. Nonostante la rabbia, sembrava proprio il posto adatto a custodire l’usekh. Solo che avrebbe voluto portarcelo lei, non arrivare laggiù da semplice spettatrice.


    Si sentiva sulle spine. Ancora una volta, aveva l’impressione di non essere all’altezza di ciò che stava per compiere. Sarebbe stata in grado di ottenere la propria vendetta? Oppure avrebbe inanellato l’ennesima brutta figura? Zio Arthur non le avrebbe mai perdonato un altro scandalo. Se tenere tutti all’oscuro di ciò che era accaduto in Egitto appariva difficile ma non impossibile, ben altra cosa sarebbe stata mettere a tacere il putiferio che aveva intenzione di provocare quella sera davanti ai colleghi accademici. Il nome degli Honeyfield sarebbe diventato oggetto di discussione e di pettegolezzi, ne era consapevole.


    Ma cosa avrebbe dovuto fare? Buon viso a cattivo gioco e continuare a tacere?


    Forse ci sarebbe anche riuscita, se Caleb si fosse limitato a rivendere gli oggetti contenuti nella sepoltura. Se fosse stato davvero un semplice predone, interessato solo ai soldi, lei avrebbe trovato il modo di passare oltre, relegando quella brutta esperienza in un angolo nascosto e buio della memoria.


    Ma sopportare che lui si attribuisse tutto il merito, che gli oggetti che avevano rinvenuto insieme finissero nella teca di un museo senza che nessuno venisse a sapere del suo contributo… quello no. Era semplicemente troppo accettare che lui rubasse anche il suo sogno.


    Caleb Cox le aveva già sottratto troppe speranze. Dio, quell’essere senza pietà le aveva spezzato il cuore!


    Raddrizzò le spalle, felice che Charlotte l’avesse convinta ad accettare in prestito uno dei suoi abiti da sera.


    “Se devi andare in guerra, fallo vestita in maniera impeccabile” le aveva detto, per spegnere inutili proteste. “Devi essere splendida, stasera, una dea della vendetta pronta a mettere al suo posto un uomo abietto.”


    Non era certa di sembrare davvero una divinità antica, ma di sicuro essere stata pettinata dalla cameriera personale dell’amica ed essere avvolta in un abbraccio di seta le conferiva fiducia in se stessa.


    Inspirò a fondo, mentre sistemava uno dei lunghi guanti candidi. Le sembrava che rendessero le sue braccia più lunghe e tornite. Le maniche dell’abito erano corte, arricchite da volant di tessuto leggero e semitrasparente. Il corpetto possedeva una scollatura pronunciata, rotonda, che in un primo momento l’aveva fatta sentire un po’ in imbarazzo: negli ultimi due anni era stata poco avvezza a partecipare agli eventi mondani e aveva finito con l’abituarsi agli abiti da giorno abbottonati fin sotto al collo.


    Eppure doveva ammettere di aver sorriso alla propria immagine riflessa nello specchio: il corsetto metteva in risalto un seno giovane e pieno. Che Caleb lo guardasse pure e rimpiangesse quello che aveva perso.


    La gonna, lunga fino ai piedi sul davanti, si apriva dietro in un piccolo strascico elegante. Ma il motivo per cui Isadora aveva scelto quell’abito, e non un altro della ricca collezione dell’amica, era la decorazione. Sul fondo bianco si stagliavano riccioli neri che, in volute via via più ampie, scendevano dall’alto verso il basso. Quei motivi le piacevano perché, pur essendo geometrici, ricordavano elementi naturali e parevano quasi dei fiori.


    Charlotte, che al contrario di lei aveva i capelli di un biondo etereo e chiarissimo, aveva optato per una mise color oro dotata di maniche a palloncino e inserti in voile.


    Salirono insieme le gradinate, pronte a quella che si preannunciava come una serata decisamente piena di sorprese.
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    Il palazzo era affollato. La moda dell’Egitto era diffusa come non mai e tantissima gente era interessata a poter vedere con i propri occhi le scoperte fatte in quella che veniva considerata una terra esotica e misteriosa. Il fascino di una cultura lontana attirava le masse, scatenando una vera e propria mania per tutto ciò che proveniva dal deserto e persino per gli oggetti che lo richiamavano: bastava pensare ai gioiellieri che avevano creato monili ispirati ai reperti. Insomma, tutti volevano avere un pezzo di Egitto nella propria vita.


    La passione per l’antica civiltà risaliva alle campagne napoleoniche, ma non aveva mai perso appeal. Da pochi anni, tuttavia, l’interesse della Gran Bretagna era diventato anche politico: in seguito alla conclusione della guerra anglo-egiziana, si era infatti instaurato un protettorato britannico de facto. Anche se nominalmente rimaneva una provincia autonoma sotto il controllo dell’Impero Ottomano, il Chedivato d’Egitto era ormai governato dagli inglesi.


    Quel legame aveva fatto sì che la cultura egizia tornasse più influente che mai anche nei salotti londinesi.


    A Dora non interessavano i risvolti politici o economici che univano la sua patria con la terra dei faraoni, tutto ciò che le stava a cuore era salvaguardare i tesori dei tempi antichi. Voleva evitare che finissero nelle mani di qualche collezionista senza scrupoli o deturpati da turisti poco accorti. Insomma, lei sentiva ardere in petto gli stessi ideali che avevano animato Amelia Edwards quando aveva deciso di istituire il Fund.


    Gettò un’occhiata intorno, sperando di non scontrarsi con nessuno degli amici di suo zio.


    Purtroppo era poco probabile che non fossero tutti presenti, ma fu piuttosto fortunata: dovevano già essere nella sala dell’esposizione, in prima fila a godersi i frutti della sua scoperta trafugata.


    Mentre lei e Charlotte si dirigevano verso il fulcro dell’evento, incontrarono però alcune amiche della ragazza. — Avete fatto bene a venire — disse subito la più disinvolta delle due. — Peccato vi siate perse l’ingresso dell’esploratore. Sembra un tipo davvero affascinante.


    L’altra ridacchiò. — Ancora più interessante delle scoperte che ha riportato, a essere oneste.


    Isadora strinse i pugni. Ribolliva di una rabbia trattenuta a stento, ma si sforzò di sorridere. Non era ancora il momento di rivelare ciò che sapeva. E, soprattutto, non davanti a quelle due.


    — Ci vediamo più tardi, signora Benson. signorina Douglas. — Charlotte doveva avere intuito il suo stato d’animo, perché fu lesta a congedarsi dalle chiacchiere. La prese sottobraccio e ritornò a muoversi in fretta. — Non dare ascolto a quello che dicono, sono solamente delle oche. Concentriamoci su quello che siamo venute a fare.


    Isadora annuì. Purtroppo non poteva fare a meno di pensare che avessero comunque ragione. Caleb era realmente affascinante, proprio come lo avevano descritto. Era quello l’effetto che faceva a ogni donna incontrasse sul suo cammino?


    La sala era gremita: signore cinguettanti di trepidazione e studiosi con il monocolo. Si guardò intorno mentre si facevano largo tra la folla, il cuore che batteva forsennato, ma non vide Cox da nessuna parte.


    Lungo le pareti erano state sistemate delle teche di vetro. Riconobbe i disegni che Caleb aveva tracciato mentre si trovavano all’interno della sepoltura misteriosa: Anubi, la bilancia di Maat, i giudici…


    La mente la riportò a quei momenti, quando aveva avuto fiducia in lui, quando poteva ancora credere che stessero condividendo un momento speciale. Ma non si sarebbe lasciata sopraffare dalle emozioni. Le avrebbe usate come uno scudo dietro cui trincerarsi per salvaguardare ciò che rimaneva della propria dignità. Sarebbero diventate un’arma per colpire chi l’aveva tradita. Si sentiva come lo scorpione: non era cattiva per natura ma, quando veniva stuzzicata, era pronta ad attaccare.


    — Signore e signori, lasciate che vi dia il benvenuto.


    Quella voce… Eccolo, era lui. Aveva fatto il suo ingresso trionfale, come il prim’attore che presentava uno spettacolo circense.


    Il respiro le si mozzò. Non era più l’uomo che aveva conosciuto nel deserto, indossava la maschera di un raffinato gentiluomo. E, se si era lasciata sedurre dalla sua versione selvaggia, in quel momento comprese di essere ancora in suo potere: il desiderio che risvegliava in lei era così potente da schiacciarla. Lo odiava, con tutto il proprio cuore, eppure non poteva fare a meno di sentirsi attratta da lui.


    Portava un completo scuro con i pantaloni aderenti e una giacca con le code corte. Contrariamente a tutti gli altri presenti indossava una camicia nera, con il colletto basso e la cravatta dello stesso colore, stretta in un nodo semplice ma elegante. Dalle maniche poteva intravedere i gemelli che stringevano i polsini, dorati come i bottoni del gilet a doppiopetto, nero e argento. Il destino aveva voluto che la decorazione di quell’indumento fosse simile ai motivi che ornavano il suo abito.


    La sala venne attraversata da un brusio. Isadora poté udire distintamente gli apprezzamenti delle due amiche di Charlotte, che per sfortuna si erano ritrovate a breve distanza da loro. Ma tutta la sua attenzione era calamitata da Cox.


    — La terra dei faraoni è magica e pericolosa — declamò, iniziando il discorso. — Le mie spedizioni hanno lo scopo di svelare al mondo i tesori e le conoscenze dell’antico Egitto.


    Lei non riuscì a trattenersi: sollevò gli occhi al cielo in un gesto di irritazione. Era così pieno di sé, mentre si pavoneggiava di fronte al pubblico.


    — Quello che vi circonda proviene da una zona inesplorata. Si tratta di reperti che ho potuto portare fin qui, davanti ai vostri occhi, dopo averli ritrovati in una sepoltura misteriosa.


    “La tomba che hai rubato a me, traditore!”


    Isadora fece un passo avanti. Non lo avrebbe lasciato parlare oltre. Era giunto il momento che tutti venissero a conoscenza di chi fosse realmente: un bugiardo e un ladro. Non le importava di compromettere il nome della propria famiglia.


    — Qualcuno tra voi, mi rivolgo ai miei colleghi, è già a conoscenza del meraviglioso gioiello che vi mostrerò tra poco, una collana dal valore storico inestimabile. Ma quello che vi ho tenuto nascosto è il tesoro che per me è il più prezioso di tutti: permettetemi dunque di presentarvi la signorina Isadora Honeyfield, a cui va il merito di aver localizzato la preziosa sepoltura nel Deserto Bianco. Vieni, Isadora, mia partner nell’esplorazione e mia adorata fidanzata.


    Si accorse di stare trattenendo il fiato solo quando le dita di Charlotte le artigliarono il braccio. Aveva davvero udito quelle parole uscire dalla bocca di Caleb? Per tutto quel tempo l’aveva mal giudicato, accusato di volerle rubare gli onori accademici, mentre lui aveva appena riconosciuto davanti a tutti gli studiosi di Londra la sua parte nell’impresa?


    Di più, aveva detto che lei era un gioiello persino più inestimabile del collare usekh…


    Sentì le ginocchia sul punto di cedere e fu felice che l’amica le fosse accanto, pronta a sostenerla e a impedirle di svenire davanti a tutti. Ci mancava solo che cadesse come una pera troppo matura, invece di camminare fino a raggiungere il signor Cox che, sorridente, continuava a tendere una mano nella sua direzione. Quello sarebbe stato davvero il coronamento di tutte le sue figuracce.


    Cercò di ritrovare stabilità e fece per lasciare Charlotte, quando quest’ultima accostò il viso al suo e chiese: — Fidanzata?


    Il tono risuonò quasi seccato, ma Dora sapeva che l’amica non ce l’aveva con lei. Era solo molto stupita e, forse, preoccupata che le stessero tendendo un’altra trappola.


    Le rispose con un’occhiata che sottintendeva: “Questo è tutto da vedere” e, dopo aver raddrizzato le spalle, si incamminò attraverso la folla che si era divisa in due ali per lasciarla passare.


    Più si avvicinava a Caleb, impeccabile nel completo scuro, meno riusciva a comprendere cosa stesse succedendo. Se lui non aveva mai avuto alcuna intenzione di ingannarla, per quale ragione era fuggito come un ladro nel cuore della notte? Perché non era tornato insieme a lei a Dendera, prima di far vela in direzione dell’Inghilterra? Sarebbe stato tutto così semplice e lineare: nessuna incomprensione, nessun mistero. Solo due giovani innamorati felici di aver effettuato una scoperta insieme e pronti a dare inizio a una vita in comune.


    Cox aveva invece optato per la via più stupida e complicata. Non si era più messo in contatto con lei, neppure dopo che entrambi si erano trovati nella stessa città! E Dora era sicura che lui sapesse del suo ritorno, visto che non aveva avuto problemi a farle recapitare l’invito per la soirée.


    E adesso se ne usciva con quella sorpresa, tutto tronfio e soddisfatto di se stesso. Certo, era ammirevole che la coscienza lo avesse spinto in extremis a tributarle i giusti meriti, ma i modi erano assai discutibili. Se fosse stato corretto, le avrebbe consegnato l’invito di persona e si sarebbe fermato a offrirle tutte le spiegazioni del caso. Perché esistevano mille domande che necessitavano di una risposta e assai più scuse che andavano porte. L’aveva lasciata per settimane in preda all’angoscia, convinta di essere stata usata e gettata via. Credeva davvero fosse sufficiente quella teatrale uscita per sistemare tutto?


    E, di grazia, quando esattamente avrebbe chiesto la sua mano e ricevuto un sì come risposta? Se davvero desiderava proclamare di essere il suo fidanzato, avrebbe dovuto riaccompagnarla al complesso di Hathor e avere la decenza di chiedere il consenso a suo zio!


    Strinse i denti fino a farli scricchiolare. Avrebbe voluto schiaffeggiarlo davanti a tutti, costringerlo a rimangiarsi le parole presuntuose. Ma non era quello il momento: quella sera avrebbe sorriso e ricevuto i complimenti degli studiosi del museo, ascoltato le congratulazioni che aspettava di ricevere da tutta una vita. Avrebbe consentito a Caleb di portare avanti quel misero teatrino solo perché i loro interessi coincidevano. La resa dei conti sarebbe arrivata, ma in un secondo tempo.


    Perciò si stampò in volto un sorriso, accettò la mano che le veniva tesa e si calò nella parte della signorina Honeyfield, archeologa e avventuriera.


    Era lei la stella della serata in cui i reperti della tomba della Sconosciuta del Deserto Bianco venivano presentati al mondo.


    L’evento era stato un successo. I segreti celati tra le sabbie egiziane avevano estasiato i presenti. Era il momento che Isadora aveva sempre sognato, il coronamento dei suoi studi e dei tanti sacrifici affrontati. Aveva risposto a ogni domanda, ricevuto congratulazioni e stretto tante mani da sentirsi accaldata e confusa. Eppure non era riuscita a godere appieno di quel trionfo.


    — Dobbiamo parlare.


    Aveva approfittato di un istante di tranquillità, mentre la gente iniziava a scemare, per avvicinarsi a Caleb e attirare la sua attenzione. Si appartarono in un angolo dell’ampia sala. Lui non smetteva di guardarla con occhi pieni di calore. — Odalisca, sei incantevole questa sera.


    Strinse le labbra, adirata. Doveva stare attenta, non si sarebbe lasciata turlupinare una seconda volta dalle sue lusinghe. — Che accidenti significa tutto questo?


    — Abbiamo presentato al mondo la scoperta. Non erano questi i nostri piani? — Caleb pareva sinceramente stupito dalle domande con cui lo aveva aggredito.


    — I nostri piani? — ripeté Dora, lottando per non alzare la voce e non creare uno scandalo. — No, signor Cox, decisamente non era così che mi sarei aspettata andassero le cose.


    Lo vide aggrottare la fronte e contrarre la mascella, come se stesse trattenendosi dal rispondere ciò che davvero gli passava per la testa. Era un uomo diverso da quello che lei aveva conosciuto nel deserto, e non soltanto per i vestiti. Questo Caleb sembrava attribuire importanza a ciò che gli altri pensavano e Isadora si domandò perché l’opinione di vecchi studiosi gli stesse tanto a cuore. A lui, che le era parso così incurante di ogni regola e convenzione sociale.


    — Potresti trattenerti qualche momento, una volta finito l’evento? — le chiese.


    — Intendi offrirmi una spiegazione sul perché hai tagliato la corda dopo avermi compromessa?


    — Signorina Honeyfield — la riprese, tagliente. — Potrebbero sentire.


    — E tu non vuoi mostrare a questa gente la tua vera anima, giusto? — Venne folgorata da un’illuminazione. — È per questo che ti sei inventato la faccenda del fidanzamento? Per salvaguardare le apparenze?


    — Non mi sono inventato un accidente. — Il bel viso aveva perso la compostezza sfoggiata fino a quel momento. Ah, che soddisfazione! — Ti avevo o no detto che ero tuo? Che lo sarei sempre stato?


    Nel sentirsi ripetere quelle parole, Dora tremò. Nonostante si fosse ammantata di cinismo, una parte di lei continuava a sperare che una spiegazione esistesse e che lui non fosse la canaglia che aveva dimostrato di essere.


    Furono interrotti da uno studioso dilettante, un signore di mezz’età che lei conosceva di vista. Vennero sommersi di complimenti e furono costretti a rispondere a varie domande incuriosite finché lui non si fu stancato.


    — Vieni — udì Caleb dire con urgenza, subito dopo. — Abbiamo bisogno di un posto più tranquillo.


    Si sentì afferrare per un gomito e fu sospinta attraverso una porta laterale, che si richiuse dopo il loro passaggio. Si ritrovarono sulla scalinata interna dell’edificio, al momento deserta, proprio sotto una delle enormi finestre affacciate sulla notte.


    Dora si liberò della presa e mosse un paio di passi. Desiderava ascoltare ciò che aveva da dire in sua difesa quel grandissimo bugiardo, ma non intendeva concedergli il vantaggio di poterla toccare.


    Lui partì subito all’attacco: — Cosa diamine credevi che intendessi, quella notte, con tutte le parole sdolcinate che ti ho detto?


    — Nelle ultime settimane non ho fatto che chiedermelo. Immagino tu volessi circuirmi, in modo che io fossi completamente alla tua mercé e ti dessi modo di impadronirti della collana che avevo lasciato nella mia tenda.


    Lo guardò mentre allargava le braccia, esterrefatto. — Sul serio?


    — Be’, magari ti interessava anche ottenere un premio aggiuntivo. — Emise un verso di sdegno. — E io ti ho consegnato tutto su un piatto d’argento, no? Non hai nemmeno dovuto faticare per convincermi a rivelarti il luogo in cui si trovava la sepoltura, né per lasciarti entrare con me a compiere tutti i rilievi del caso. E quasi ti ho implorato di baciarmi. — Tentò di mascherare la delusione. — Non deve esserti sembrato vero: incontrare una ragazza così sciocca da regalarti un tesoro e offrirti pure del divertimento.


    Lo guardò mentre apriva la bocca e la richiudeva senza aver detto nulla. Mosse un passo nella sua direzione, ma lei fu lesta a mantenere le distanze.


    — Ascolta, so che sei arrabbiata. Ma verrà un giorno in cui potrò spiegarti ogni cosa e tutto avrà un senso.


    — Certo, come no. E fino a quel momento cosa dovrei fare? Ah, già, lo avevo quasi dimenticato: non dare credito alle orribili dicerie che girano sul tuo conto e rammentare che sarai sempre mio.


    L’iride castana luccicò d’ira. — Ho appena dichiarato davanti a una sala colma di gente che sei la mia fidanzata. Non ti è sufficiente, come prova che ero in buona fede?


    — No, per niente — quasi gridò. — Se tu avessi davvero voluto chiedermi in moglie, l’avresti fatto!


    — Be’, perdona la mia ingenuità, però ero convinto di averti fatto una dichiarazione d’amore in piena regola. E dato che tu, una ragazza di buona famiglia cresciuta nel rispetto della morale, hai subito dopo accettato di venire a letto con me, ho dato per scontato che ricambiassi i miei sentimenti.


    — Tu non hai sentimenti! — Ignorando il bisogno di mantenere tra loro una distanza, gli si scagliò contro e iniziò a tempestargli il petto di piccoli pugni. — Mi hai stordita di promesse e carezze e poi mi hai spezzato il cuore!


    Trattenersi ancora fu impossibile. Scoppiò a piangere a dirotto e non si trattò delle dolci lacrime di cui si leggeva nei romanzi, ma di singhiozzi così forti da scuotere il petto.


    — Dora…


    Due braccia forti la strinsero e si ritrovò con la guancia premuta contro il gilet nero e argento. Quanto le era mancato quel tocco! Sebbene in quel momento lo detestasse con tutte le proprie forze, non poté negare di sentirsi nuovamente al sicuro nel suo abbraccio.


    Caleb le fece sollevare il viso, le asciugò le lacrime con la punta delle dita. Isadora si perse nel suo sguardo, gli occhi impari che sembravano metterle a nudo l’anima. — Voglio baciarti.


    Non le lasciò il tempo di rifiutarlo, forse nemmeno avrebbe avuto la forza di farlo. Si chinò su di lei, le labbra esigenti presero possesso della bocca già dischiusa.


    Le loro lingue tornarono a carezzarsi, incuranti di ogni remora o dissidio. La sua mente poteva anche avercela con Caleb, ripetere quanto lui si fosse comportato male e l’avesse ferita. Ma il corpo rispondeva con entusiasmo alla sua vicinanza, quasi non avesse aspettato altro che sperimentare di nuovo quelle sensazioni, tanto più preziose perché ritenute perdute per sempre.


    Il bacio divenne profondo, intenso, del tutto inadatto a un luogo pubblico. La curata acconciatura realizzata dalla cameriera personale di Charlotte venne rovinata, una ciocca castana scivolò fuori dalle forcine sotto l’impeto della passione.


    Oh, era straordinario, ancora più bello di quanto non fosse nei ricordi. La rabbia l’aveva spinta a rinnegare tutto ciò che era successo tra loro, a relegarlo in fondo al cuore, in un luogo inaccessibile e nascosto. Ma, più ancora di quanto non lo avessero fatto le sue parole e le promesse di quella sera, quel bacio riportava tutto alla luce…


    Era incredibile come sembrassero fatti l’uno per l’altra, destinati a completarsi e a fondersi in un unico essere.


    Già, incredibile! Sul serio lei era tanto debole? Pronta a dimenticare le bugie e i sotterfugi, l’umiliazione che quell’individuo le aveva inflitto? Erano sufficienti due moine e qualche carezza per annientare di nuovo il buonsenso? No, non poteva permettergli di manipolarla un’altra volta. Non gli avrebbe consentito di usarla ancora per chissà quale scopo.


    Premette i palmi contro il suo petto e prese le distanze. — No, è tutto sbagliato.


    Lo vide sorridere, consapevole di quanto lei lo desiderasse, e lo odiò con tutta se stessa. Lo detestò perché riusciva ad avere su di lei tanto potere, perché la rendeva debole e stupida, perché era così tremendamente affascinante.


    — Sbagliato? — lo udì ripetere, l’ironia che trapelava dal tono di voce. — Tu mi vuoi e io voglio te. Accetta di sposarmi e tutto tornerà a posto.


    Gli rivolse un’occhiata in tralice. Per quale ragione era tanto ansioso di metterle un anello al dito? Cosa stava tramando?


    — Se davvero desideri che diventi tua moglie, voglio la verità. Adesso, non in un futuro imprecisato.


    Fece un passo in avanti, le prese una mano e si sporse di nuovo nella sua direzione, intenzionato a baciarla. Certo, perché sapeva che in quel modo l’avrebbe messa a tacere! Era sicuro di poterla piegare alla sua volontà senza dire un bel niente.


    — Finché non saprò ogni cosa, la mia risposta resta un no.


    La lasciò andare ed ebbe un moto di stizza. — Perché rendi tutto complicato? Ti ho salvata dal deserto e ora sto cercando di salvarti anche dal disonore.


    — Preferisco essere bollata come una poco di buono piuttosto che trovarmi legata per tutta la vita a un mascalzone.


    — Ti prego, smettila di fare la sostenuta. — Lo vide alzare gli occhi al cielo, scocciato. — Puoi negarlo fino all’eternità, ma è chiaro che io sono l’uomo adatto a te. Stai rifiutando solo per tenere il punto, per ripicca.


    Le mancò il fiato per l’indignazione. — Mi ritieni tanto superficiale? Per quale ragione allora vorresti essere fidanzato con me?


    — Perché sei passionale, bellissima, forte, coraggiosa. — Suo malgrado arrossì e gli consentì di nuovo di farsi vicino. Avvertì il suo fiato caldo sull’orecchio, mentre le sussurrava: — Siamo perfetti, insieme. Perché intendi rifiutare un uomo che ti soddisfa appieno, sia dentro il letto sia fuori?


    Lo schiocco dello schiaffo fu così improvviso da cogliere impreparata persino lei. Aveva sollevato una mano d’istinto e il gesto era stato automatico, una risposta immediata e repentina a parole tanto piene di tracotanza e boria. Come si permetteva di offenderla in quel modo? Era così sicuro di sé, del fatto che sarebbe riuscito a sedurla e a ottenere ciò che voleva, da dare la nausea.


    Doveva allontanarsi da lì, respirare l’aria fresca della sera e togliersi di dosso il suo odore e le sensazioni seguite al bacio.


    — Che fai, scappi? — lo sentì deriderla.


    — Sì, tanto per cambiare, questa volta sarò io a piantarti in asso.


    Si chiese se lui l’avrebbe inseguita, poi si domandò se era questo ciò che voleva. Stava fuggendo solo perché la scongiurasse di restare?


    Non aveva ancora sceso neppure due gradini che un rumore improvviso la costrinse a voltarsi. Uno schianto, un fragore di vetri infranti che le mozzò il respiro.


    La grande finestra che dava sull’esterno era esplosa in mille pezzi, come se fosse stata colpita con violenza da un sasso, riversando sul pianerottolo frammenti acuminati.


    — Caleb!


    Rancori e ira scomparvero di colpo, cancellati dal terrore. Raccolse le gonne per tornare sui propri passi, mentre nella mente si accavallavano domande e angosce. Se lui fosse rimasto ferito, cosa avrebbe fatto? Come avrebbe potuto convivere con la consapevolezza che le ultime parole che gli aveva rivolto erano state di stizza?


    Lo vide riverso a terra, con le braccia sollevate per ripararsi almeno il viso dai frammenti di vetro. Urlò di nuovo il suo nome, mentre lo raggiungeva.


    — Resta dove sei! È pericoloso.


    Il vento soffiava attraverso la finestra rotta e lo schianto dei tuoni si udiva dall’esterno.


    Isadora non diede retta alle parole che le intimavano prudenza. Era così sciocco da pensare che non sarebbe accorsa in suo aiuto?


    Lo vide rialzarsi con cautela. Le schegge di vetro avevano stracciato in più punti la giacca che indossava. C’era del sangue, sul volto e sulle mani. La scena era surreale.


    — Stai bene? — Che domanda idiota. Era ovvio che non fosse così, ma fu l’unica frase che le salì alle labbra, preoccupata com’era.


    — È stato solo un incidente. Sono tutto intero. Ma dobbiamo spostarci da qui: potrebbe caderci in testa qualche altro pezzo di finestra.


    Come riusciva a essere tanto tranquillo? Lei era un fascio di nervi tesi, si trovava sull’orlo di una crisi.


    — Non ti avevo detto di non avvicinarti? — le domandò, mentre estraeva un frammento di vetro dal palmo della mano.


    — Non essere stupido. Avresti preferito che ti lasciassi qui solo?


    — Voglio soltanto che tu sia al sicuro. — Si tolse la giacca, lasciandola cadere a terra. Ormai era inutilizzabile.


    — Devi essere medicato, stai sanguinando in più punti.


    Nonostante la situazione, sul volto gli spuntò un sorriso malandrino. — Allora ti importa di me, odalisca?


    — Sono una donna dal cuore gentile. Ma il fatto che non desideri vederti morto non significa per forza che ti voglia sposare.


    — Però è un inizio.


    Le carezzò il viso e Isadora avvertì di nuovo le lacrime pungere dietro le ciglia.


    Ma il tempo dei discorsi privati era finito: attirate dal frastuono di vetri infranti, diverse persone avevano fatto capolino oltre le porte. Un uomo con importanti baffi grigi accorse al grido di: — Sono un medico, lasciatemi passare.


    — Cos’è successo?


    La voce di Charlotte le giunse alle orecchie, allarmata. L’amica si era fatta strada tra la folla e l’aveva presa per mano.


    — Un fulmine ha colpito il vetro, suppongo… — iniziò a spiegare, ma le parole le morirono in gola.


    Entrambe si voltarono a guardare la tempesta che, improvvisa, aveva preso a infuriare fuori dall’edificio. Ma gli occhi di Dora tornarono subito su Caleb, che si trovava sotto l’esame del dottore.


    — Si meritava di venir colpito, il signor Cox? — le sussurrò Charlotte, curiosa. — Perché dopotutto potrebbe essere stata una punizione divina.


    — Abbiamo litigato — convenne Isadora. — Ma se qualcuno deve fargli del male, voglio essere io.


    Non aveva mai pensato che un intervento dall’alto sarebbe potuto giungere in suo soccorso per punire chi l’aveva ferita. Ma, se anche così fosse stato, non lo avrebbe accettato. Toccava a lei sistemare quel mascalzone e cancellare l’odiosa sicurezza che sfoggiava.


    — L’avete scampata per un soffio. Siete stato fortunato — stava asserendo il dottore nel frattempo, rivolto al ferito. — Avreste anche potuto perdere la vista.


    La baraonda provocata dall’incidente pareva aver decretato la fine della serata. I presenti stavano già iniziando a defluire.


    Caleb, congedatosi dal medico, era tornato verso loro due. — Posso sottrarvi la signorina Honeyfield per un momento? — lo udì chiedere a Charlotte, ossequioso.


    — Non è a me che dovete domandarlo — rispose quest’ultima, mentre gli scoccava un’occhiata in tralice. Isadora sorrise: amava il modo in cui l’amica cercava sempre di proteggerla.


    — Veramente sono stanca — interloquì e, mentre lo diceva, si rese conto che era vero. Stremata dalle emozioni e dagli eventi che si erano sommati gli uni agli altri, dopo settimane di nulla e apatia.


    — Magari potrei farvi visita domani?


    Davvero le stava dando del “voi”, per la prima volta da quando si erano incontrati? Doveva tenerci sul serio parecchio all’approvazione di quei parrucconi che li circondavano.


    — Fate recapitare il vostro biglietto e vedremo cosa potremo fare — tagliò corto Charlotte, prendendola sottobraccio. — Per il momento, buona serata.


    Isadora non ebbe l’occasione di aggiungere altro. Lasciò che l’amica la trascinasse fuori, dopo aver gettato un ultimo sguardo al volto di Caleb, su cui si vedevano i segni delle ferite inferte dalle schegge di vetro.
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    Dopo una notte agitata, trascorsa a tormentarsi con mille domande, Isadora scese per una svogliata colazione a base di tè e pane tostato.


    Mason, il maggiordomo, fece il suo impettito ingresso quando lei aveva appena iniziato a spalmare il burro. Nel notare una busta sul piccolo vassoio d’argento, il cuore della ragazza mancò un battito: possibile che il signor Cox avesse già seguito il suggerimento della sera prima e le avesse spedito un invito?


    Con una certa delusione, si accorse che la calligrafia era quella tutta svolazzi dell’amica.


    — La signora Smith attende nel salottino, signorina — comunicò il domestico con l’aria di chi disapprovava una visita fatta così di prima mattina. — Il biglietto lo ha consegnato di persona.


    Stupefatta, ma non del tutto sorpresa, Isadora spezzò il sigillo e lesse le poche parole vergate sulla carta: “Ieri non mi hai raccontato nulla. Non ho dormito per la curiosità. Non tenermi ancora sulle spine!”.


    Represse un sorriso e abbandonò nel piatto il pane appena sbocconcellato, quindi si alzò da tavola e si sistemò la gonna. Doveva raccogliere le idee prima di affrontare Charlotte, che era una carissima ragazza ma davvero non possedeva il dono della discrezione. Se la sera prima l’aveva risparmiata, vedendola così scossa, quella mattina non sarebbe stata altrettanto generosa.


    — Sono pronta per l’interrogatorio — dichiarò, facendo il suo ingresso nel salottino. Era inutile fare la ritrosa, no?


    — Hai una pessima opinione di me, Isadora. — L’amica le si fece incontro, salutandola con un bacio sulla guancia. — Come stai?


    — Pensierosa. Quasi non ho chiuso occhio.


    — Per colpa del tuo fidanzato?


    Dritta al punto, come suo solito.


    — L’ho scoperto anch’io ieri sera, come te. E non so nemmeno perché abbia detto quelle cose. Ancora non riesco a capire perché mai abbia dichiarato un fidanzamento inesistente.


    — Siete rimasti soli, dopo la presentazione. Ti ha offerto qualche spiegazione perlomeno?


    Isadora scosse la testa. — Mi ha baciata. E ha detto delle parole, Charlotte… sconvenienti, come fa sempre. L’ho schiaffeggiato. — Si interruppe e iniziò a tormentare la gonna con le mani. — Credi che avrei dovuto parlare con lui più a lungo? Ho fatto male a lasciarmi convincere a venire via?


    — Certo che no, eri sconvolta. Avevi bisogno di riposare.


    — Però non sono riuscita quasi a chiudere occhio e non posso fare a meno di chiedermi… se non dovesse cercarmi più, che farei? Non so dove vive, non sarei in grado nemmeno di inviargli una lettera.


    — Hai fatto la cosa giusta. Dopo la maniera in cui si è comportato con te, non merita che tu stia tanto in pensiero. Se non si farà vivo, vorrà dire che ti conviene cancellarlo dalla tua vita. A parer mio, è di questo che avrebbe bisogno, non di un semplice schiaffo.


    Abbassò lo sguardo a terra. Era vero, del tutto e senza dubbio corretto. Eppure il suo cuore traditore non sembrava più così fiero e inflessibile. Solo il pomeriggio precedente, mentre si agghindava da dama elegante per andare alla soirée, era pronta a cercare vendetta e a veder bruciare il signor Cox tra le fiamme dell’inferno. Ma, dopo il loro bacio, si sentiva preda del dubbio.


    — Tuttavia…


    Era così immersa nei propri pensieri che la voce di Charlotte la fece sobbalzare.


    — Potrei essere educata e fingere di non notare il turbamento che hai dipinto in viso all’idea di non vederlo mai più. Però siamo amiche sin da quando portavamo ancora le gonne corte e abbiamo giurato di dirci sempre la verità, no?


    Isadora annuì.


    — Allora, be’, lascia che esprima quello che penso. Sì, prima che tu mi rimproveri, lo farò anche stavolta. Sai che non sono granché diplomatica. — Le si avvicinò e le prese una mano. — Farabutto o no, tu sei innamorata di lui.


    Dora aprì la bocca per protestare, ma poi la richiuse. Per le unghie del demonio, boccheggiava come uno stupido pesce tirato fuori dall’acqua! E tutto per colpa di Caleb Cox.


    — Tutto sommato, non ti avrei vista a fare da moglie a un compassato signorotto di campagna, né sposata a uno degli amici di tuo zio. Tu sei troppo da gestire, per gente simile.


    — Scusa?


    Non riusciva a credere che persino la sua migliore amica la ritenesse un tipo difficile!


    — Non ti devi offendere, è la pura e semplice verità dei fatti. Convolare a nozze con qualcuno è un impegno a lungo termine e bisogna assicurarsi di farlo con la persona giusta. Tu, mia cara, sei brillante e testarda, curiosa e ribelle. Ti annoieresti terribilmente con un marito accondiscendente e bonaccione.


    — Quindi è meglio che sposi un individuo losco e imprevedibile?


    Non riusciva a credere a ciò che le sue orecchie stavano sentendo. Sul serio Charlotte le consigliava di accettare la proposta di un mascalzone che l’aveva sedotta e abbandonata e poi circuita di nuovo senza fornire alcuna spiegazione?


    Le tornarono in mente le parole che le aveva detto Caleb nella tenda, prima che finissero a letto assieme. Lui la considerava una sua pari e la voleva proprio perché era coraggiosa, intelligente e volitiva. Caratteristiche che, agli occhi dei più, sarebbero parse difetti da evitare a ogni costo, in una sposa.


    — Oh, insomma, deciditi! Se ti impongo di dimenticarlo, ti metti a piangere. Se ti suggerisco di sposarlo, ti inalberi. — Charlotte si mise le mani sui fianchi, bellicosa. — Intendi perdonarlo o no?


    Che domanda tremenda. Davvero non ne aveva idea…


    — La questione non si pone — rispose, prendendo tempo. — Come ho detto, non ho un suo indirizzo e non posso contattarlo. E, dopo la maniera in cui l’ho respinto ieri sera, fuggendo via insieme a te, dubito che sentiremo ancora parlare di lui. Quindi suppongo non abbia senso porsi certi interrogativi.


    Un bussare discreto annunciò l’aprirsi della porta del salottino. Mason fece il suo ingresso e, con voce rispettosa, interloquì: — Perdonate la mia intrusione, signorina, ma è appena stato recapitato un biglietto. Mi dicono che richiede una risposta.


    Con dita incerte, Isadora lo raccolse dal piattino e lo scorse velocemente.


    
      Pomeriggio, passeggiata lungo il Serpentine. Non mancare, odalisca.


      Tuo, se mi vorrai.


      C.C.

    


    Ripiegò il foglio, svelta, le gote soffuse di rossore. — Dite che ci sarò — rispose a Mason, il quale si congedò con un breve inchino.


    Udì Charlotte ridacchiare. — Ah, a quanto pare, sembra che dovrai cercare dentro di te la risposta alla mia domanda, dopotutto.


    Ammise che le era mancato andare a cavallo, sebbene a Hyde Park fosse costretta a mantenere un atteggiamento decoroso e a montare all’amazzone. Eppure era felice che Caleb avesse proposto quell’attività, anche perché prevedeva di mantenere una certa distanza fisica tra loro due. Cosa di cui aveva bisogno per chiarirsi i pensieri.


    Se avessero camminato l’uno accanto all’altra era certa che ci sarebbero stati degli sfioramenti, all’apparenza involontari, che l’avrebbero messa a disagio. Non perché sarebbero stati sgraditi, ma proprio per la ragione opposta.


    La risposta al biglietto che le aveva inviato era chiara: sì, lo voleva. Ma a quali condizioni? Lei desiderava anche la verità.


    Sul volto dell’uomo erano presenti i segni dell’incidente della sera precedente. I tagli contrastavano con l’abbigliamento elegante, ma facevano riaffiorare la prima immagine che ricordava di lui, quella del momento in cui si erano incontrati. Selvaggia, affascinante… e pericolosa, perché aveva su di lei un effetto imprevedibile.


    — Ti ringrazio di essere venuta. Dopo ieri sera, non ero certo che avresti accettato.


    — Sono stata indecisa, in verità — ammise, abbassando lo sguardo. — Ma, dopo averne parlato con la signora Smith, ho capito di avere bisogno di risposte.


    — Intendi l’amica che ti accompagnava ieri e che sembrava sul punto di cavarmi gli occhi?


    Non riuscì a trattenere una risata sincera. — È piuttosto protettiva nei miei confronti e tu non ti eri certo comportato da gentiluomo.


    Caleb tirò le redini, in modo che i loro cavalli stessero più vicini. — Per l’ennesima volta, sono più che pronto a farmi carico delle mie azioni e a salvare il tuo onore.


    Incrociarono due loro conoscenze, madre e figlia, intente a passeggiare, e Cox si tolse il cappello in segno di saluto, come un perfetto cittadino alla moda. Quando le ebbero superate, Isadora riprese il discorso. — Se davvero tu fossi pronto a rispondere di ciò che hai fatto, a rivelarmi le ragioni che ti hanno spinto ad agire in quel modo, accetterei la tua proposta. — Vide che stava per risponderle, ma alzò una mano per zittire le sue scuse. — Inizierò io a essere sincera. Ieri sera ero certa che tu mi avessi usata. Che mi avessi invitata a partecipare all’inaugurazione della mostra per sbattermi in faccia il successo che avevi ottenuto a mie spese.


    Era un’espressione addolorata quella che gli scorgeva in viso? Era dispiaciuto di averla fatta soffrire o semplicemente scontento che pensasse tanto male di lui?


    — Ho deciso di partecipare all’evento solo per trovare vendetta. Forse per questo la signora Smith era così agguerrita — sorrise. Ma poi tornò seria. — Ti detestavo, Caleb. Io, che non ho mai covato rancore o odio nei confronti di nessuno, ero pronta a creare uno scandalo e a dichiarare davanti a tutti che eri un ladro e un imbroglione.


    Rimasero in silenzio per qualche minuto, l’andatura dei destrieri lenta e monotona.


    — Non è mai stata mia intenzione ferirti o ingannarti.


    — Davvero? Come pensavi che avrei reagito al tuo abbandono subito dopo che… — La voce le venne meno.


    — In verità, speravo che tu nutrissi sufficiente fiducia in me e in quello che ti avevo promesso.


    — Se tu mi avessi dato una motivazione, l’avrei capita! Se mi avessi scritto uno straccio di lettera, mandato un messaggio qualsiasi, io ti avrei creduto. Ma sei completamente scomparso per settimane! Persino la più ingenua e speranzosa ragazza del mondo avrebbe pensato al peggio.


    — Forse. Ma io non avevo rivolto giuramenti a una fanciulla sognatrice e sciocca, li avevo fatti a una donna indomita e incurante delle convenzioni. Tu avevi mentito all’unico parente che ti rimane in vita pur di perseguire i tuoi obiettivi, credevo non avresti ragionato con la ristretta mentalità di una qualsiasi debuttante.


    Era troppo. — Ancora una volta ti discolpi gettando su di me la responsabilità. Non lo accetto! Non sono io ad avere frainteso, sei tu a non avermi rivolto nessuna esplicita proposta di matrimonio. Non sono io ad aver avuto poca fiducia in te, sei tu che non l’hai meritata! E, se non sei in grado di comprenderlo, credo faremmo meglio a dimenticare i nostri trascorsi e a non rivederci mai più.


    Le rivolse un’occhiata gelida. — È quello che desideri? Davvero?


    — Ciò che voglio sono delle scuse, Caleb Cox. Voglio che tu chieda perdono per le notti in cui, a causa tua, ho soffocato le lacrime nel cuscino. E poi pretendo delle spiegazioni. — Fermò il cavallo, decisa a fronteggiarlo. — Oggi sono venuta qui con l’intenzione di perdonarti, perché nonostante tutto spero ancora che ci possa essere un futuro per noi. Ma per farlo ho bisogno di capire! Di essere certa che non succederà mai più. Perché, anche se non sono una damina di porcellana, non sono neppure così forte come credi.


    Lo osservò mentre si sporgeva verso di lei, afferrava le redini della giumenta e contraeva la mascella in un’espressione fiera e solenne. — Hai la mia parola, Isadora Honeyfield: non accadrà mai più che io ti venga meno.


    Era così sicuro mentre pronunciava quelle frasi che il cuore della ragazza si contrasse per l’emozione. Era sincero, impossibile dubitarne. Lasciò andare i finimenti e riprese a far muovere il cavallo al passo. — Quanto alle spiegazioni… — lo udì dire. — Temo di essere davvero un impostore, odalisca.


    Sobbalzò, mentre cercava di raggiungerlo per vederlo in viso. — Spiegati, te ne prego.


    — Ti sei lamentata del fatto che io abbia continuato a sottolineare la tua forza e il tuo coraggio, ma credimi, non l’ho fatto per piaggeria o per darti la responsabilità di come sono andate le cose. Il punto è che davvero ritengo tu sia dotata della capacità inusuale di fare ciò che ti detta il cuore senza aspettarti nulla in cambio.


    Fece una smorfia. — Mi sopravvaluti. In realtà, dalla scoperta della tomba della Sconosciuta speravo di avere un tornaconto: volevo smettere di essere ignorata e iniziare a venire ritenuta al pari dei miei colleghi maschi.


    — Però non hai esitato a coinvolgermi nell’impresa. Non tutti avrebbero accettato di condividere con un altro l’onore di un nuovo ritrovamento.


    Rise. — Non avevo poi molta scelta, no? Come una stupida ero rimasta senza mezzi né aiuti. Se non mi fossi affidata a te, non sarei andata da nessuna parte.


    — Dora, in questo ambiente le persone sono molto competitive — lo sentì riprenderla, con tono insolitamente grave. — Fidati, tu sei una delle poche che desidera trovare dei reperti per il solo amore dell’egittologia. I più sono spinti dal desiderio di emergere, dal bisogno di affermare la propria posizione.


    — E tu sei uno di questi?


    — Mi piacerebbe poterti dire di no, che sono superiore all’approvazione del mondo e a ciò che pensa la gente. È così che ti ho fatto credere, quando eravamo nel deserto, giusto? — Le rivolse un’occhiata difficile da decifrare. Faceva trasparire vergogna, ma anche rabbia. Orgoglio ferito e qualcos’altro che lei non riusciva a definire. — Perciò ho affermato di essere un impostore. C’è stato un tempo in cui volevo solo vagare per il Sahara e portare alla luce i resti del passato. Ero un ingenuo. Vorrei poterlo attribuire al fatto che ero giovane, ma la verità è che ero uno sciocco. Ho lasciato che qualcuno si approfittasse della mia buona fede e si appropriasse del mio lavoro.


    Isadora aggrottò la fronte, coprendosi la bocca con una mano guantata. — Ma è terribile!


    — Lo è — assentì in risposta, grave. — Ed è stato un duro colpo sentirmi accusare da te di aver fatto lo stesso. Non ti avrei mai privato della tua parte di merito, mai. Sarei morto, piuttosto che compiere un’azione tanto vile.


    Calò un silenzio teso e la ragazza si chiese se fosse il caso di scusarsi. Ma la coscienza le diceva di non farlo: se Caleb si fosse comportato in modo corretto, lei non avrebbe nutrito nessun dubbio sulla sua onestà. Quindi strinse le labbra e distolse lo sguardo, in attesa che lui proseguisse.


    Avevano lasciato il viale principale, per procedere lungo un sentiero più tranquillo e discosto. Passarono alcuni minuti, prima che l’uomo riprendesse la parola: — Ma mi rendo conto di essere stato lo stesso un vigliacco. Tu eri così impavida che ho creduto potessi sopportare il distacco e il silenzio. Mi sono raccontato di averti rassicurata, prima che ti addormentassi tra le mie braccia. — Lo vide scuotere la testa, un sorriso amaro stampato in volto. — Mi sono convinto che non avresti sofferto, perché eri forte e diversa dalle altre donne. La verità è che ho pensato solo a me stesso. Avevo fretta di tornare a Londra con la collana e i disegni, perché avevo paura accadesse di nuovo…


    Non riusciva a comprendere. Non poteva aver temuto che lei gli sottraesse il merito dei ritrovamenti!


    — Non ti fidavi di me?


    — Certo che sì, odalisca. Come ho detto, tu sei una delle poche persone pure che conosco. Però…


    Lo osservò mentre sembrava cercare le parole adatte. Era destabilizzante vederlo quasi in difficoltà. Iniziava a preoccuparla. Per quello che aveva potuto vedere fino a quel momento, Caleb Cox non aveva mai avuto un istante di cedimento.


    Stava per spronarlo a proseguire, quando il cavallo sbuffò e pestò uno zoccolo a terra. Sembrava infastidito da qualcosa, ma Isadora non sapeva darsi una spiegazione. Erano praticamente soli lungo il sentiero. Eppure era spaventato. Lo sentì muovere alcuni passi indietro, poi d’improvviso si impennò, sollevando le zampe anteriori e producendo un lungo nitrito. Era ciò che di più pericoloso potesse accadere a un cavaliere. Rischiava di cadere a terra ed essere calpestata, perché quel movimento era il preludio a una fuga.


    “Sciocca, non tirare le redini!”


    Riuscì a impedirsi di fare ciò che sarebbe venuto naturale in una situazione simile, per cercare di non perdere l’equilibrio. Ma si strinse al collo dell’animale, sporgendosi in avanti. E continuò a farlo anche quando quest’ultimo partì al galoppo.


    — Dora!


    Il terrore nel grido di Caleb riverberò in tutto il suo essere, inviando una scarica di paura lungo la spina dorsale. Cosa poteva aver provocato quella reazione in Titania? La giumenta di suo zio era sempre stata placida e affidabile. Lei l’aveva montata in innumerevoli occasioni, sin da quando era ragazzina. Non riusciva a capacitarsi del fatto che si fosse imbizzarrita all’improvviso e senza motivo.


    Abbassò la testa appena in tempo per evitare un ramo che sporgeva oltre il sentiero e represse un urlo.


    Per fortuna non si trovavano più lungo il corso principale, che sarebbe stato zeppo di persone a passeggio a piedi o che riposavano sulle panchine e di tate intente a spingere carrozzine.


    Il tempo era splendido quel giorno, mite e assolato in contrasto con la tempesta improvvisa della notte precedente. Aveva spinto parecchi a scegliere di trascorrere il pomeriggio a Hyde Park, cosa che rendeva un cavallo imbizzarrito ancora più pericoloso. Isadora non temeva solo per sé, ma anche per gli altri: se avesse travolto qualcuno, durante quella folle corsa, non se lo sarebbe mai perdonato.


    Superò una collinetta e vide uno scorcio dello specchio d’acqua su cui navigava una barchetta a remi con a bordo una coppia di innamorati. Titania non accennava a rallentare l’andatura, le orecchie tese all’indietro in un’espressione di paura che non aveva motivazioni.


    Non sapeva davvero che fare! Serrò le palpebre, in preda all’angoscia. E, in quel momento, udì di nuovo Caleb gridare il suo nome. Volse la testa e riaprì gli occhi, accorgendosi di quanto lui fosse vicino. Doveva avere spronato il cavallo come un pazzo per essere riuscito a portarsi al suo fianco.


    Lo vide però tentennare, forse incerto su come trarla in salvo. Non poteva semplicemente afferrare le redini, avrebbe rischiato di far impennare l’animale e sbalzare lei di sella. Titania, notando l’altro destriero, scartò di lato, puntando verso il molo.


    Per le unghie del demonio, sarebbero finite dritte in acqua!


    Isadora non riuscì a trattenere un urlo, mentre il cavallo balzava dentro il Serpentine e sollevava grandi spruzzi.


    La coppia a bordo della barca strillò insieme a lei, la giovane donna che si copriva la bocca con le mani per la sorpresa e lo spavento.


    Poi Titania si scrollò, sempre più agitata, facendola cadere.


    Dora non riuscì a tenersi alla criniera e piombò giù dal dorso della giumenta, di schiena. Il contatto con la superficie dell’acqua le tolse il respiro, affondò dentro il laghetto torbido e avvertì il gelo avvolgerla. Benché più comodo rispetto agli abiti da giorno, il vestito da cavallerizza la impacciava comunque. Se solo ripensava alla cura con cui lo aveva scelto quella mattina, notando come il colore azzurro polvere facesse risaltare i boccoli castani e gli occhi scuri… in quel momento avrebbe desiderato solo liberarsene per potersi muovere con maggior agio.


    Si sentì afferrare da due mani forti e strattonare verso l’alto. Riaffiorò in superficie, sputando e tossendo in maniera assai poco signorile e cercando di ingollare aria nei polmoni provati. Caleb la stava stringendo a sé, un po’ per sorreggerla dato che lui, essendo più alto di una spanna, in quel punto toccava, un po’ per offrire e ricevere conforto.


    Nel frattempo Titania, come rinsavita al contatto con il lago, stava riguadagnando l’argine, arrancando e nitrendo. Un giovane che era stato intento a passeggiare lungo la riva si era immerso nell’acqua fino alle ginocchia e l’aveva afferrata per i finimenti, aiutandola.


    Dora sospirò, felice. Era terribilmente affezionata alla giumenta e sapere che anche lei era in salvo la sollevava in maniera indicibile. Entrambe si erano prese un bello spavento. Ma, una volta ripulite, sarebbero tornate di nuovo in forma.


    — Stai bene?


    La domanda di Caleb la riscosse. Era così disperato che lei sentì il bisogno di annuire e di sdrammatizzare. — Temo però di aver perduto per sempre lo stupendo cappellino che mi era stato donato da Charlotte Smith.


    — Ti regalerò un intero negozio di cappellini — le sussurrò, mentre le prendeva il viso tra le mani e la obbligava a guardarlo. La luce che gli brillava negli occhi le provocò le farfalle nello stomaco. — Ma tu non farmi mai più uno scherzo simile.


    — Hai avuto paura per me? — chiese. Si rese conto di avere sbattuto le ciglia un paio di volte di troppo e di aver usato un tono flautato. Sul serio si era messa a flirtare nel bel mezzo del pomeriggio, zuppa come un pulcino e coperta di alghe? Caleb Cox le faceva perdere il lume della ragione.


    — Paura? Non sono mai stato così terrorizzato in tutta la mia vita. Si è imbizzarrita di colpo, senza ragione… non ho potuto fare niente per aiutarti.


    — Ma se ti sei tuffato a ripescarmi!


    — Non ti avrei mai lasciata affogare, odalisca. Abbiamo ancora tanto da fare insieme.


    Ogni sua parola sembrava essere una dichiarazione d’amore ma Isadora, sebbene lusingata e attratta inesorabilmente, non era certa di potersi fidare. Eppure, ancora una volta, Caleb era giunto in suo soccorso… Non valeva forse più quello di ogni parola?


    — Ti riporto a casa.


    Annuì. Lo osservò mentre si toglieva la giacca per deporgliela sulle spalle. Nonostante l’abito zuppo, quel gesto le diede conforto.
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    Si concesse un lungo bagno, caldo e ristoratore. Gli avvenimenti del pomeriggio l’avevano scossa. E non solamente la brutta avventura con il cavallo, ma anche le parole di Caleb. E i suoi strani gesti: era scomparso poco prima di giungere di fronte alla casa dello zio, dopo essersi assicurato che stesse bene.


    Isadora aveva provato un senso di delusione che ancora non l’aveva abbandonata. Aveva pensato, o forse sarebbe stato meglio dire sperato, che l’avrebbe baciata. Invece si era accomiatato con un saluto fin troppo formale per lui. O, perlomeno, per il signor Cox che aveva conosciuto in Egitto. La sua versione londinese la spiazzava. Non riusciva a capirlo.


    Probabilmente era troppo stanca per elaborare congetture. Sarebbe stato meglio provare a dormire e rimandare al giorno seguente i pensieri. Ovviamente questo fu il saggio consiglio che si diede, senza però riuscire a seguirlo: trascorse infatti l’ennesima notte agitata, turbata da sogni in cui erano presenti scorpioni e dove lei stessa veniva pesata su una bilancia insieme a Caleb.


    — Non riesco a farmi un quadro preciso della situazione — confessò la mattina seguente a Charlotte, che di nuovo era piombata a farle visita molto presto. — Quando eravamo nel deserto, mi sono infatuata di un uomo selvaggio, impudente e molto… fisico. — Arrossì, dopo aver detto quella parola e notato il sorrisetto che era spuntato sul volto dell’amica. Tacque, imbarazzata.


    — Quindi lo preferivi quando alternava allusioni sessuali a carezze proibite?


    — Lottie! — la riprese, senza fiato. — Tuo marito sa che hai iniziato a esprimerti in questa maniera?


    — Chi credi me lo abbia insegnato?


    Scuotendo la testa, incredula, Dora mimetizzò il proprio imbarazzo dietro la tazza di tè. Quindi, dopo essersi schiarita la voce, fece una smorfia. — In realtà mi piace molto il signor Cox con cui sono uscita ieri. Abbiamo parlato a cuore aperto, o perlomeno lo abbiamo fatto prima che l’incidente ci interrompesse sul più bello. E non è che lui sia poi davvero diverso: continua ad apprezzare il mio spirito libero, a volere una donna che gli tenga testa. Però mi sembra preoccupato. Non è scanzonato come in Egitto, tra noi esiste come l’ombra di un segreto…


    — Dal mio punto di vista, sei tu che rifletti troppo. Mi pare che lui stia comportandosi in maniera corretta con te, finalmente. Ha chiesto la tua mano e ti ha invitata a Hyde Park per ribadire la proposta. Per quale ragione ti ostini a credere non abbia intenzioni serie e nasconda qualcosa?


    Sospirò, scuotendo la testa. — È solo una sensazione. O forse sono stata così ingenua quando eravamo nel deserto che temo solo mi ferisca di nuovo. Però, se davvero è così preso da me, per quale ragione ieri si è congedato tanto in fretta? Senza chiedermi se potevamo vederci di nuovo, senza neppure tentare di rubarmi un bacio?


    Charlotte rise. — Mia cara, chiunque sarebbe più compassato e rispettoso qui in Inghilterra piuttosto che tra le sabbie sperdute di un’oasi. E, da ciò che mi hai raccontato, non si è comunque fatto scrupoli ad appartarsi con te dopo la soirée al museo. Senza contare che ieri ti ha stretta davanti a tutti in pieno pomeriggio.


    — Solo perché stava cercando di impedire che affogassi come una inetta — borbottò di rimando.


    — Ogni scusa è buona. — L’espressione divertita di Charlotte si fece di colpo seria. — In ogni caso, dovresti fare più attenzione. Negli ultimi mesi hai rischiato di morire per colpa di una tempesta di sabbia, di uno scorpione, del crollo di una tomba e sbalzata da cavallo. È troppo persino per una persona avventurosa come te.


    — In effetti abbiamo avuto parecchia sfortuna. Se conti che anche il signor Cox ha rischiato di essere ferito a causa di quel fulmine che ha colpito la finestra…


    Rimasero qualche istante in silenzio, meditabonde. Quindi vennero interrotte dall’arrivo di Mason che, ancora una volta, portava il cartoncino di un invito.


    — Parli del diavolo… — la prese in giro Charlotte, certa di sapere chi fosse il mittente.


    Isadora ignorò lo sfottò e lesse le poche righe vergate.


    
      Ti aspetto stasera a casa mia, in Arlington Street.


      Per favore, non mi fare aspettare invano.


      C.C.

    


    Se aveva temuto che le proposte sconvenienti di Caleb fossero scomparse, lì in Inghilterra, si era sbagliata. Represse a stento il tremito che le scuoteva le dita e chiese carta e penna per inviare una risposta.


    — Che intendi fare? — le domandò l’amica, preoccupata.


    — Per ora, niente di che. Solo un giro al museo, questo pomeriggio.


    Aveva fatto in modo di arrivare in anticipo rispetto all’appuntamento che aveva dato a Caleb. Nutriva il desiderio di restare qualche minuto sola con gli oggetti lì esposti, provenienti dal Deserto Bianco. La sera della presentazione era stata troppo infuriata per godere del momento, per gioire del proprio nome in bella mostra accanto ai reperti. Ripercorse con la memoria ogni attimo dell’avventura vissuta in Egitto, l’emozione della scoperta, la paura durante il crollo della tomba…


    Tutto l’aveva condotta fino a lì, alla realizzazione dei suoi sogni.


    Era ciò che aveva sempre desiderato e, finalmente, era realtà. Raggiunse la teca che conteneva la collana, fermandosi a rimirarla con attenzione. Non avrebbe mai dimenticato l’attimo in cui l’aveva tenuta per la prima volta tra le mani.


    Era davvero un manufatto di rara bellezza ed era straordinario si fosse conservato in modo tanto perfetto. Non aveva praticamente neppure avuto bisogno di restauri, solo di venir pulito dalle tracce del tempo prima di essere esposto sul velluto verde della vetrina.


    Restò a rimirare con orgoglio il biglietto che riportava la spiegazione per i visitatori e, sotto, la dicitura: “Rinvenuta nel Deserto Bianco dal signor Caleb Cox e dalla signorina Isadora Honeyfield”.


    Inspirò a fondo. Il suo nome era entrato finalmente negli annali dell’egittologia. Sarebbe per sempre stato legato a quella sconosciuta vissuta tanti anni prima e sepolta lontano da tutto e da tutti.


    — Hanno cercato di cancellare la tua memoria — le sussurrò Dora, sfiorando con le dita il vetro della teca. — Ma eccoti qui, emersa dalle sabbie del tempo. Indimenticabile.


    Il collare usekh risplendeva, fonte di fascino e meraviglia. Le pareva quasi di sentirlo parlare, raccontare la storia antica e perduta di una fanciulla ripudiata dalla famiglia e dalla società.


    — Quello che sarebbe potuto succedere anche a me — mormorò, pensosa. — Se solo ciò che ho fatto in Egitto fosse divenuto di dominio pubblico.


    Contò i geroglifici che componevano gli amuleti della collana: erano più di cento, di grandezza decrescente e separati da perline d’oro. Ogni simbolo era decorato con lapislazzuli, granati, corniole e feldspati. Ai lati, i due preziosi fermagli d’oro a forma di testa di falco stavano come a guardia degli altri talismani con i loro occhi di pietre preziose.


    Era abbastanza comune che nelle tombe fossero posti degli amuleti e persino delle formule magiche, ma non aveva mai visto un tale dispiegamento di simboli tutti insieme. Sembrava davvero che qualcuno avesse desiderato proteggere la Sconosciuta… o magari, visto il modo in cui era stata trattata, mettersi al riparo da lei.


    Fece una risatina: che assurdità!


    — Cosa ti diverte tanto, odalisca?


    Sobbalzò e si voltò per vedere l’uomo che riempiva i suoi pensieri. Era elegante nel completo alla moda, il gilet beige ricamato d’oro che faceva risaltare i capelli scuri, la catena dell’orologio che usciva dal taschino con studiata noncuranza.


    La ferita provocata dalla finestra infranta iniziava a guarire, ma gli conferiva ugualmente un’aria selvaggia. Un pirata agghindato da uomo perbene, un predone travestito da studioso.


    Trattenne il fiato, sedotta più di quanto avrebbe dovuto da quei contrasti.


    — Buongiorno, signor Cox. — Finalmente riuscì a parlare con il giusto tono di voce, senza che fosse incrinato dal desiderio.


    — Perché hai voluto che ci vedessimo qui?


    — Avevo bisogno di guardare di nuovo i nostri reperti.


    Aveva usato volontariamente quell’aggettivo possessivo, per condividere con lui la gioia che provava. Avevano fatto davvero un buon lavoro e doveva ammettere che, senza di lui, non sarebbe mai riuscita a riportare alla luce quei tesori sepolti.


    — Ti manca l’Egitto, vero? Anche a me. La vita cittadina mi sta stretta. Sono più a mio agio quando mi trovo in un accampamento in mezzo alla sabbia.


    — Ho nostalgia di come mi sono sentita laggiù, sì — ammise, abbassando lo sguardo. — Impavida, piena di speranze e possibilità.


    — A Londra ci si ritrova spesso prigionieri delle aspettative e delle regole altrui — lo udì concordare. — Ma noi restiamo le stesse persone, non dimenticarlo. E nuove opportunità si aprono davanti a noi… mia futura signora Cox.


    Arrossì davanti alla rinnovata proposta di sposarlo. Non provò il desiderio di rimarcare la propria posizione, ma si lasciò cullare dalla piacevole sensazione di appartenere a qualcuno.


    Si aggirarono tra le teche, passando da quelle che contenevano le scoperte relative alla tomba della Sconosciuta ad altre rinvenute in precedenza da diversi membri del Fund. Infine si fermarono di nuovo davanti al vetro che proteggeva la splendida collana.


    — Siamo stati davvero fortunati a rinvenire un oggetto simile — le disse Caleb, orgoglioso. — Mi pare incredibile che nessuno l’abbia mai trafugato nel corso dei secoli. Di solito questo genere di reperti è il primo a venir portato via e a finire nelle mani di qualche collezionista.


    — La nostra intera vicenda è stata del tutto inaspettata, se ci pensi bene. Un sacco di eventi hanno cercato di fermarmi, prima che rinvenissi la sepoltura, a partire dal tradimento dei Qufti che avevo pagato sino alla tempesta di sabbia. Per non parlare dei rischi corsi all’interno della tomba. Eppure, con te al mio fianco, nessuno di questi contrattempi è stato in grado di costituire un vero ostacolo. Tu mi hai salvata mentre ero mezza sepolta dal samoom, quello che i locali chiamano il “vento velenoso”. Hai evitato che finissi vittima della puntura dello scorpione. Mi hai portata in salvo mentre la dimora eterna della Sconosciuta crollava sulle nostre teste. — Senza dargli il tempo di ribattere alcunché, Dora posò i polpastrelli sulla superficie fredda della teca. — Insieme siamo riusciti a compiere un vero miracolo e a far sì che tutti possano ammirare il collare usekh. La nostra tenacia è stata più forte di qualsiasi incantesimo lanciato da questi talismani.


    I suoi occhi rimasero fissi sul tesoro, incatenati a quelli fatti di gemme delle teste di Horus.


    Non sapeva quanto tempo fosse trascorso, quando avvertì una mano calda che le si posava sulla spalla. — A proposito di magie… credo che tu mi abbia stregato in maniera irreparabile. Spero tu abbia pensato alla proposta che ti ho scritto stamani. Verrai a casa mia, in Arlington Street?


    Rabbrividì, nonostante non facesse affatto freddo. Certo che ci aveva riflettuto. Ma come poteva una giovane donna recarsi a casa di uno scapolo senza dare scandalo?


    Davvero non aveva idea di cosa rispondere. Una parte di lei desiderava vedere il luogo in cui risiedeva Caleb: Charlotte ripeteva sempre che una dimora diceva molto della persona che l’abitava. In effetti, per essere precisi, l’amica riusciva a dedurre un sacco di informazioni già solo dall’indirizzo, perché ogni quartiere denotava maggiore o minore ricchezza e agganci. A lei quel tipo di dettagli non interessava granché, però moriva dalla curiosità di scoprire se l’uomo di cui era innamorata avesse scelto di arredare i propri spazi privati in maniera spartana o sfarzosa, se fosse ordinato o lasciasse, come lei, libri sparsi in qualsiasi ambiente della casa.


    Forse avrebbe potuto cercare di rendere il tutto meno sconveniente. Recarsi da lui nel pomeriggio, anziché di sera, magari accompagnata dall’amica e dal consorte…


    Anche se qualcosa le diceva che l’invito non avesse un intento mondano o conviviale, ma contenesse fini più privati.


    Il cuore prese a martellarle nel petto, mentre le dita dell’uomo si spostavano dalle sue spalle verso il collo, in una carezza lenta e invitante. Oh, sì, non aveva intenzione di offrirle un tè, voleva avere un’occasione per restare solo con lei.


    Le posò le labbra sulla nuca. Sfacciato! Isadora si affrettò a guardarsi intorno, ma la sala del museo era deserta, a parte loro due.


    — Ho davvero bisogno di parlare con te in privato — lo udì sussurrare, seducente.


    — Avresti avuto modo di farlo ieri, durante la nostra cavalcata a Hyde Park. — Doveva sforzarsi di restare lucida e non farsi abbindolare da certe lusinghe. Lui sapeva quanto desiderasse avere delle risposte e stava cercando di usare quello stratagemma per convincerla. — Se lo ritieni opportuno, magari potremmo fissare un altro appuntamento in un luogo pubblico…


    Lo sentì irrigidirsi e si interruppe. Perché sapeva che non erano state le sue parole a metterlo in allarme, bensì lo strano odore che pervadeva la stanza. Presa com’era stata dalla discussione, non se n’era accorta sino a quel momento. Eppure era già abbastanza penetrante da irritarle la gola e costringerla a tossire.


    — Che succede? — chiese, allarmata.


    Ma già Caleb si era messo a urlare, cercando aiuto. — Al fuoco! Al fuoco!


    Lo vide togliersi la giacca con rapidi movimenti e affrettarsi a passargliela. — Copriti la bocca, resta bassa ed esci da qui il più in fretta possibile!


    Isadora si aggrappò alle maniche della sua camicia. — No! Io non ti lascio. — Corrugò la fronte, decisa. — E neppure i reperti.


    Caleb scosse la testa, esasperato, ma non perse tempo a protestare. Corse verso la finestra che si trovava a un paio di metri di distanza e la spalancò, in modo da far uscire il fumo, quindi si avventò in direzione del focolaio. Dora notò con una certa sorpresa che a prendere fuoco era stata la base della teca accanto a loro: il legno ardeva con vigore, divorato dalle fiamme.


    Prese un fazzoletto e lo utilizzò per riparare naso e bocca. Quindi restituì la giacca che le era stata galantemente offerta.


    — Usa questa, a me non serve! — esclamò, decisa.


    Vide l’uomo afferrarla e utilizzare l’indumento per cercare di soffocare il principio di incendio.


    “Non sembra funzionare…” constatò, affranta. Il panico iniziava a farsi strada attraverso le membra, ma non aveva intenzione di cedere. Non avrebbe seguito il consiglio di Caleb, non se la sarebbe data a gambe lasciando in pericolo tutto ciò per cui aveva tanto lottato e che già credeva di aver perso una volta. Le antichità esposte in quella sala erano l’unica prova tangibile della sua competenza come egittologa, non avrebbe permesso che andassero in fumo. E per quanto riguardava il signor Cox… di sicuro non intendeva rinunciare neppure a lui.


    Svelta, si avvicinò alla finestra che Caleb aveva spalancato e strattonò con tutte le proprie forze uno dei pesanti tendaggi di velluto. Le rovinò addosso, sollevando una nuvoletta di polvere e facendole perdere il fazzoletto. Ma non era il caso di soffermarsi sui dettagli: le fiamme iniziavano già a farsi alte, presto la situazione sarebbe sfuggita completamente di mano.


    Un paio di addetti del museo erano nel frattempo accorsi dalle scale e cercavano di aiutare: uno di loro aveva portato un secchio d’acqua, che però non fu sufficiente.


    “Per le unghie del demonio, com’è possibile?”


    Non era così facile dare fuoco a un solido pezzo di legno. Una volta, quando era piccola, aveva cercato di accendere da sola il caminetto della propria stanza, senza riuscirci. La domestica le aveva in seguito mostrato come fare: l’inclinazione giusta da dare ai ceppi, quali rametti o carta usare come innesco… Perché allora il mobile di un museo aveva preso a bruciare senza motivo? Nella stanza non c’era nessuno, non faceva troppo caldo e di certo non esistevano fiamme libere. Era del tutto privo di senso.


    — Aiutatemi, fate spazio! — ordinò, secca, trascinando il pesante velluto porpora fino ai tre uomini.


    Mentre gli altri la fissavano interdetti, Caleb afferrò al volo la sua intenzione: le diede una mano a dispiegare la tenda e contò fino a “tre”. A quel punto entrambi la lasciarono andare sopra le fiamme e presero a calpestarla, subito imitati dai due addetti.


    — Largo! — urlò un terzo, sopraggiunto in quel momento con due secchi colmi, che vennero gettati sul tessuto. L’acqua bagnò il velluto spesso e foderato, che già iniziava ad annerirsi, e impedì che prendesse fuoco a sua volta.


    Notando che il pericolo più immediato pareva sotto controllo, uno degli uomini riprese i secchi per correre di nuovo a riempirli e tornò dopo qualche istante per gettare altra acqua.


    Isadora si sentì strattonare da parte e si ritrovò puntati addosso due occhi penetranti e preoccupati. — Sei tutta intera?


    Annuì, decisa, anche se si rendeva conto che doveva avere un aspetto disastroso. Di nuovo!


    — Per quale dannato motivo non hai obbedito, sciocchina? Saresti dovuta andar via!


    — Non sono affatto una sciocca — rispose, piccata. — Mi sembra di averlo appena dimostrato: è stata mia l’idea di utilizzare il tendaggio.


    — Sai perfettamente cosa intendo! — Lo vide passarsi una mano sul viso. Gli rimase sulla guancia un segno di fuliggine che la fece sorridere, nonostante fosse chiaro che non era il momento giusto per farlo. — Ieri sono stato sul punto di vederti affogare, mi sembra davvero un po’ troppo rischiare di perderti per due giorni di fila.


    Il suo tono si era alzato a sufficienza da attrarre l’attenzione degli altri, cosa che la mise in imbarazzo. — Potreste essere così gentile da scortarmi all’uscita? — chiese, formale. — Ho bisogno di un po’ d’aria fresca.


    Con un cenno del capo prese congedo dagli astanti, che si profusero in ringraziamenti e saluti, e si diresse a passo spedito verso le scale. Aveva intenzione di dirne quattro a quell’impudente del suo fidanzato. Ma, appena raggiunsero l’atrio, le tornò in mente la terribile scena della finestra che esplodeva, ferendolo.


    — Anche tu mi hai fatta preoccupare, in ogni caso — disse. Di colpo aveva perso tutta l’aria bellicosa e si sentiva solo tanto stanca. — O hai dimenticato il fulmine? E il fatto che oggi ti sei prodigato a domare un incendio?


    — Non si è trattato di incidenti.


    La voce, calma e seria, aveva l’accento morbido e strascicato di certi arabi. Li spinse a voltarsi di scatto per vedere una figura alta e dritta, che li fissava a braccia incrociate.


    Caleb fu pronto a pararsi di fronte a lei, protettivo. Ma Isadora non intendeva restarsene da parte: aveva già corso diversi rischi, in quei giorni, tanto valeva aggiungerne uno e scoprire chi fosse quello strano individuo e cosa volesse da loro.


    Si sporse oltre la spalla di Caleb per vederlo in volto. Aveva la carnagione ambrata tipica degli abitanti dell’Egitto e i vestiti che indossava erano una curiosa mescolanza di culture. Portava una tunica color crema, stretta in vita da una fascia di tonalità leggermente più scura e, sopra, una giacca dal taglio londinese. Sulla testa il copricapo nazionale egiziano, che aveva visto numerose volte durante la permanenza nel deserto: a forma di tronco di cono, di colore rosso, con una nappina nera al centro della calotta. Se la memoria non la tradiva, il nome dell’accessorio era tarbush.


    — Se state cercando di minacciarci…


    L’uomo sollevò una mano e interruppe l’insinuazione di Caleb. — Voglio solo mettervi in guardia.


    — Da cosa? Spiegatevi prima che vi butti fuori di qui.


    — È la collana — rispose, laconico. Il tono era basso e stanco, quasi triste.


    Incerta, Isadora sfiorò con i polpastrelli il choker adorno di una perla a goccia che indossava. Era un dono di suo zio e non comprendeva in quale maniera potesse riguardare lo straniero.


    — Non quella — sbottò l’egiziano, impaziente. — L’usekh.


    Aveva parlato come se quel termine fosse sufficiente a spiegare ogni cosa, ma in tutta onestà lei restava più confusa che mai.


    — Vieni, dobbiamo andare. — Si sentì afferrare per un polso da Caleb, che pareva intenzionato a tagliar corto e a evitare una discussione inutile e inconcludente.


    — Fareste meglio ad ascoltare ciò che ho da dire — ribatté l’altro, impassibile. Non si era spostato di un passo, rimaneva fermo nel mezzo della scalinata. Per raggiungere la strada, avrebbero dovuto per forza passargli accanto.


    — Vi ringrazio per il vostro interessamento, ma davvero non ne abbiamo bisogno. Siamo entrambi studiosi dell’antica civiltà egizia e qui dentro siamo circondati dai più famosi archeologi del nostro tempo. Non abbiamo necessità di consultare altri per sapere tutto ciò che occorre riguardo al collare che abbiamo rinvenuto.


    L’ostilità che Cox manifestava nei confronti dello straniero la lasciò stupita. Quello che aveva appena detto era del tutto vero, però sapevano così poco riguardo ai dettagli della sepoltura della Sconosciuta… se quell’individuo era in grado di fornire loro informazioni, perché non accettarle con gratitudine?


    — Non sapete la cosa più importante — insistette l’egiziano, grave.


    — Cioè che appartiene alla vostra famiglia da tempo immemore? Sarei curioso di ascoltare la storia che avete inventato, ma scommetto che terminerebbe con la richiesta di un risarcimento.


    Quello era troppo. Dora si liberò con uno strattone. — Non c’è bisogno di essere villani. Forse dovremmo avere l’educazione di ascoltare un signore che ha fatto tanta strada per arrivare fino a noi.


    Caleb si voltò a guardarla. Si aspettava di scorgergli in viso irritazione o fastidio: dopotutto nessun uomo inglese prendeva a cuor leggero il fatto di essere ripreso da una donna, per di più davanti a un estraneo. Invece le rivolse un’espressione a metà tra il divertito e l’esasperato. — Non hai vissuto abbastanza tempo in mezzo ai furfanti, odalisca.


    — No, ma poiché forse sto per sposarne uno, dovrei fare esperienza.


    Aver accennato alla possibilità di accettare la sua corte era un colpo basso, se ne rendeva conto. Però era davvero troppo curiosa e sapeva che, in quel modo, tutto le sarebbe stato concesso.


    — E va bene — lo udì infatti cedere. — Sentiamo cos’ha da dire questo imbroglione.


    L’uomo si gettò rapide occhiate intorno, quindi scosse la testa. — Non qui.


    — E dove, di grazia? Non verremo con voi in qualche anfratto dove i vostri compari possano aggredirci.


    Caleb sembrava di nuovo scocciato, quindi Isadora pensò fosse il caso di intervenire. Mosse un passo avanti e spiegò, gentile: — Non vorrei apparire scortese ma, se invitassi a casa di mio zio un estraneo, il maggiordomo farebbe un sacco di domande. Dato che sembrate essere in possesso di informazioni importanti, sareste così cortese da accennarci…


    Con un brusco cenno del capo, l’egiziano interruppe quelle parole. — Finché l’usekh resterà lontano dal Deserto Bianco, voi sarete in pericolo. Avete del tutto frainteso il senso dei talismani! Gli incantesimi che lo compongono non servono a proteggere Tama, ma a maledire chi osa allontanare la collana dal luogo di sepoltura.


    — Tama? — ripeté Dora, emozionata. — Quindi è così che si chiama la Sconosciuta?


    — Avete sentito ciò che ho detto? — chiese l’egiziano, incredulo. — Se non restituirete il collare, morirete! Vi sembra il momento di preoccuparvi di nomi e dettagli?


    — Alla mia fidanzata pare il caso di credere a ciò che è reale, signore — intervenne Caleb, muovendo un passo avanti. — Come volevasi dimostrare, siete venuto a raccontarci una favola. Credevo fosse per ottenere dei soldi, invece siete stato più furbo: avete chiesto direttamente di consegnarvi un reperto prezioso e rarissimo. Scommetto che avete già un compratore.


    L’egiziano scosse la testa. Sembrava davvero contrariato dalle parole appena udite. — Non mi interessa il denaro. La collana deve essere riportata nella terra da cui proviene, in un luogo in cui nessuno potrà mai più ritrovarla.


    — Non vi credo.


    Poche parole, secche e decise: Caleb rimaneva fermo nella propria posizione e Isadora non poteva fare a meno di dargli ragione. Perché quello sconosciuto si era fatto avanti a raccontare una storia tanto incredibile? Sul serio era convinto che gli avrebbero dato ascolto e consegnato un antico reperto?


    Ovvio che su numerose tombe erano incise severe frasi di ammonimento, maledizioni rivolte a chi avesse osato profanarle. Ma si trattava solamente di una maniera per spaventare gli incauti.


    Neppure gli antichi ci credevano davvero, come provava il fatto che quasi tutte le necropoli fossero state depredate dai tombaroli. Le sepolture rimaste intatte erano pochissime, neppure quelle dei faraoni erano scampate ai saccheggi, benché ai tempi fossero ritenuti dèi.


    Quell’uomo non poteva sul serio pensare che loro avrebbero dato retta a certe superstizioni. Se gli archeologi si fossero fermati davanti a ogni simbolo di malaugurio, nessuna scoperta sarebbe mai stata portata a termine.


    — Sentite, possiamo pagarvi — interloquì, decisa, rivolta allo straniero. — Sembrate essere in possesso di informazioni davvero importanti. Noi non abbiamo idea dell’identità della donna cui apparteneva il sito funerario, voi conoscete il suo nome. Potreste dirci in quale epoca è vissuta? Sotto quale dinastia? Ci siamo fatti delle idee in base ai reperti, naturalmente, ma averne conferma…


    In quel momento si udì un trambusto: gli addetti che avevano aiutato a spegnere l’incendio stavano uscendo dalla sala in cui erano esposti gli oggetti appartenuti alla Sconosciuta. Si voltò a guardarli, solo per un istante. E, quando riportò lo sguardo verso la scala, l’egiziano era sparito. In un soffio, misteriosamente come era apparso, senza fare il minimo rumore.


    — Dov’è finito? — chiese, mentre si guardava intorno incredula.


    — Deve aver capito che il piano stava miseramente fallendo e che non sarebbe riuscito a ottenere nulla da noi. — Caleb, risoluto nel non dargli alcun credito, la sollecitò affinché lasciassero il museo. — Non tutti si avvicinano alla Storia con i tuoi stessi nobili ideali. La maggior parte delle persone ha qualche interesse legato al denaro o alla gloria. Dimentica quel truffatore, odalisca, e pensa piuttosto alla mia proposta. — La costrinse a guardarlo in volto. — Verrai a casa mia?


    Le fiamme avevano lasciato in sospeso quel discorso e Isadora non aveva avuto modo di valutare la questione come si doveva. Ciò che davvero avrebbe voluto fare era acconsentire, benché fosse perfettamente cosciente di cosa sarebbe accaduto se fosse andata da lui. Sarebbero stati soli, come nel Deserto Bianco, come nella sua tenda quella notte. Ma era sicura che sarebbe stata una mossa saggia? O piuttosto si sarebbe trattato di un’azione dettata dalla mera lussuria?


    — Mi farebbe piacere.


    Tutte le elucubrazioni si sciolsero in quelle parole oneste e sincere. Che senso aveva continuare a fare la sostenuta? Ciò che lui le aveva detto con tanta boria era vero, dopotutto: riusciva a soddisfarla fuori e dentro al letto. Per quale motivo si ostinava a voler rinunciare a lui?


    La sua affermazione fece spuntare un sorriso sul volto dell’uomo, un misto di gioia sincera e di trionfo per essere riuscito a convincerla. Entrambi sapevano cosa sarebbe successo, quando lei avesse varcato la soglia. Le prese la mano e le sfiorò le dita. Un gesto che durò solo qualche istante più di quanto fosse consono, ma che la fece vibrare di aspettativa.


    Ritornò a quel giorno, nel Deserto Bianco, quando si era ritrovata fuori dalla tenda di Caleb a decidere se fosse stato giusto entrare o andarsene. Lì, con indosso un semplice abito beduino, si era sentita più libera e forte di quanto non fosse mai stata in tutta la sua vita.


    Da allora molte cose erano cambiate, era caduta e si era rialzata. Aveva pianto e cercato la propria vendetta, per scoprire che forse si trattava solo di muovere un passo dopo l’altro per raggiungere la felicità.


    Di ritorno a casa dello zio, si rese conto delle condizioni pietose in cui si trovava. L’incidente con il fuoco e lo sforzo per strattonare la pesante tenda le avevano scarmigliato i capelli e sporcato gli abiti. Ancora una volta, non aveva affatto l’aspetto di una signora. Sorrise. Perché forse il suo destino era quello, dopotutto: una vita più avventurosa di quanto avesse sognato, che l’avrebbe portata di nuovo insieme a Caleb tra le sabbie del deserto.


    Se avesse accettato la sua proposta di matrimonio, avrebbe condiviso la propria esistenza con un uomo affine a lei, con il quale sarebbe potuta partire per esplorare di nuovo terre misteriose. Avrebbero portato alla luce nuovi reperti, tracciato mappe, scoperto tesori e tradizioni. Non era forse ciò che aveva sempre desiderato?


    — Signorina Honeyfield, è giunta una lettera.


    Scorse lo sguardo di disapprovazione negli occhi del maggiordomo di fronte al suo aspetto trasandato. L’antipatia era reciproca, ma l’uomo era fedele a zio Arthur e aveva sempre badato ai suoi interessi mentre lui era occupato con le spedizioni. Una tale dedizione meritava che lei mettesse da parte il proprio fastidio.


    Lo ringraziò con cortesia e prese la busta che le porgeva.


    Una breve occhiata le fu sufficiente per riconoscere il mittente: si trattava proprio dello zio. Che coincidenza, aveva appena pensato a lui.


    Aveva deciso di concedersi un bagno in modo da prepararsi all’appuntamento con Caleb, ma prima voleva leggere la missiva. Se Arthur si era preso la briga di scriverle, di sicuro doveva essere successo qualche cosa: non era mai stato tipo da convenevoli, quindi era escluso che scrivesse semplicemente per sapere del suo stato di salute. E se si fosse ferito? Se avesse contratto una qualche febbre esotica?


    
      Cara nipote,


      perdona la brevità di questa lettera. Sono consapevole che l’educazione vorrebbe mi dilungassi nel domandarti come stai, soprattutto dopo che hai lasciato l’Egitto così sconvolta. La discrezione mi ha spinto a non chiederti la ragione della tristezza che potevo scorgere nei tuoi occhi, ma oggi temo di intuirne la causa: il tuo cammino si era già imbattuto in quello di Caleb Cox.


      Un caro amico e collega di studi mi ha scritto un telegramma subito dopo la soirée in cui quell’individuo si è permesso di annunciare il vostro fidanzamento.


      Posso solo immaginare che ti stia ricattando in qualche modo o che sia riuscito, Dio non voglia, a comprometterti. Sarebbe del tutto nel suo stile. Ti imploro di stare lontana da lui: preferisco tu debba affrontare uno scandalo, piuttosto che saperti infelice per il resto della tua vita.


      Non oso immaginare quali calunnie quel degenerato possa averti raccontato per convincerti a schierarti dalla sua parte e contro la tua stessa famiglia. Sappi che non puoi credere a niente di ciò che esce dalla sua bocca.


      C’è stato un tempo in cui ho riposto in lui fiducia e affetto, sentimenti che non meritava e che non si è preoccupato di tradire. Ha cercato di far passare come sue alcune mie scoperte avvenute durante gli scavi ad Amarna. È un serpente che ha tentato di trascinare il mio nome nel fango. Poiché non è riuscito nel suo intento in passato, deve quindi aver deciso di colpire il mio punto debole: te.


      Non escludo infatti che il suo interesse, il suo desiderio di farti sua e di rovinarti, sia solo un modo per farmela pagare.


      Abbi cura di te, mia cara, te ne prego.


      Arthur

    


    La lettera le cadde dalle mani, scivolando a terra senza fare alcun rumore.


    Se un cuore avesse potuto produrre un suono nello spezzarsi, Isadora lo avrebbe udito in quel momento.


    Suo zio conosceva Caleb? Avevano condiviso un passato di cui lei era all’oscuro?


    Quel farabutto aveva sempre saputo chi lei fosse, sin dal momento in cui aveva scoperto il suo nome. Ma si era ben guardato dal raccontarle qualsiasi dettaglio sul passato che lo aveva visto legato alla sua famiglia. Aveva sfuggito la verità. Di nuovo, le aveva mentito. Ancora una volta le aveva taciuto fatti di estrema importanza.


    Le parole di Arthur sembravano una perfetta spiegazione per tutto ciò che era accaduto. Ecco perché Caleb era sparito in quel modo dal sito che ospitava la tomba della Sconosciuta. Ecco la ragione per cui non l’aveva riaccompagnata a Dendera, né tantomeno aveva osato chiedere la sua mano al tutore. Sapeva perfettamente che, se la sua strada si fosse di nuovo incrociata con quella di Arthur Honeyfield, sarebbe stato smascherato.


    Per quello aveva annunciato davanti a tutti il loro fidanzamento: intendeva negarle una via d’uscita, concludere il matrimonio prima del ritorno dello zio in Inghilterra.


    Senza quella lettera, Isadora avrebbe di nuovo ceduto al corteggiamento e sarebbe stata irrimediabilmente compromessa davanti alla società. E Caleb avrebbe ottenuto ciò che voleva. Sarebbe diventato parente di uno studioso stimato, cosa che gli sarebbe di certo tornata utile per la carriera futura. E, in quanto marito, avrebbe avuto modo di gestire ogni cosa riguardasse Isadora.


    Lei sarebbe stata vincolata all’obbedienza, ridotta in secondo piano. Caleb si sarebbe potuto attribuire ogni studio futuro riguardante la necropoli. Certo, le aveva riconosciuto la propria parte nella scoperta, ma solo perché già sapeva come portargliela via di nuovo!


    Si accasciò a terra, sconfitta e sconvolta. Oh, come aveva potuto essere così cieca? Già una volta aveva creduto alle promesse del signor Cox e si era ritrovata con il cuore infranto. Sul serio era stata sul punto di offrirgli una seconda opportunità? Come poteva essere stata così credulona da abboccare di nuovo alle sue lusinghe?


    Si lasciò scappare un gemito, mentre la risposta le balzava chiara davanti agli occhi: l’aveva sedotta con quei modi suadenti, le carezze, i complimenti. Il desiderio di ricevere altri baci, di gustare di nuovo la vicinanza con il suo corpo le avevano ottenebrato il giudizio.


    Si era sempre fatta un vanto di essere interessata alla Storia e alle scoperte scientifiche, le piaceva illudersi di essere tanto diversa dalle debuttanti intente a litigarsi un buon partito o a sospirare dietro a un uomo. Invece eccola lì, sul punto di concedersi a un individuo indegno solo perché lo trovava desiderabile e non era in grado di resistere all’attrazione che provava per lui. Per la seconda volta!


    — Chiedo di prepararvi un bagno caldo, signorina Honeyfield?


    Per le unghie del demonio! Mason l’aveva spaventata. Suo zio sarebbe stato pronto a rimproverarla: trovava riprovevole farsi sorprendere dai domestici in atteggiamenti di collera o di frustrazione.


    — Sì, vi ringrazio — rispose, mentre cercava di ricomporsi.


    Quindi un’ondata di ribellione la pervase: non avrebbe permesso a Caleb di farla di nuovo rintanare in casa. Non sarebbe rimasta a leccarsi le ferite in un angolo. Dopotutto era lui quello che si sarebbe dovuto vergognare e nascondere, non viceversa. Quindi fermò il maggiordomo che stava per uscire e aggiunse: — E, per favore, comunicate alla mia cameriera personale che avrò bisogno di lei per acconciarmi e vestirmi. Questa sera esco.
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    Avvolta in un sobrio abito color rame, che metteva splendidamente in risalto i riflessi nei suoi capelli castani, aveva preso la carrozza di famiglia e si era fatta scortare a casa di Charlotte Smith, che aveva avvisato con un biglietto.


    Venne accolta con gentilezza da Simmons, un maggiordomo assai più amichevole di quello che governava con pugno di ferro la casa dello zio.


    Tuttavia non aveva ancora fatto in tempo a togliersi il cappellino che fu raggiunta dall’amica, che la fissava con aria preoccupata.


    — Sei certa sia una buona idea? — si sentì apostrofare, non appena furono rimaste sole.


    — No. D’altronde, negli ultimi tempi, temo di non essere stata famosa per il mio comportamento saggio.


    Charlotte si morse un labbro, dubbiosa.


    — Andiamo, cosa dovrei fare secondo te? Restare buona e zitta e fingere di non aver ricevuto nessuna lettera?


    — Potresti semplicemente non vederlo più. Negarti quando ti cercherà, non rispondere alle sue missive e far sapere a tutti che il fidanzamento è sciolto. Senza scenate né confronti all’ultimo sangue. — Si lasciò andare a un sospiro sconsolato. — Ma immagino non opterai per una soluzione civile e matura.


    — Non posso proprio. Ho bisogno di chiudere una volta per tutte questa brutta storia… e di farlo alle mie condizioni. Se tacessi, sarebbe come lasciar credere a Caleb che non ho capito o che non sono stata abbastanza coraggiosa per affrontarlo. Quando, invece, io non ho alcuna paura di lui.


    Vide Charlotte scuotere il capo. Era chiaro non condividesse le sue scelte, ma non aggiunse nient’altro per farla desistere. Invece, pratica come sempre, disse: — Ho congedato presto la servitù, stasera. Potrai usare l’uscita sul retro, quella riservata a domestici e fornitori, per sgattaiolare fuori e raggiungere la casa del tuo scellerato spasimante. Anche se non so davvero se sia una fortuna o una sventura il fatto che lui abiti tanto vicino a me.


    Abbracciò l’amica, pensando a come in realtà fosse un bene quella prossimità, altrimenti non avrebbe avuto modo di presentarsi alla porta di Caleb senza essere scoperta.


    Se avesse preso una carrozza pubblica da casa dello zio diretta verso la meta finale, Mason avrebbe sicuramente fatto la spia. Invece, grazie alla copertura offerta dalla visita a Charlotte, si sarebbe potuta muovere indisturbata.


    — Vado — le disse, sciogliendosi dalla stretta. — Augurami… no — si corresse. — Pensa solo che tornerò vincitrice.


    Si sentiva infatti di nuovo come un guerriero che stesse andando in battaglia. Solo che la battaglia più grande avrebbe dovuto combatterla contro se stessa.


    Aveva trascorso una vita intera tra libri e ricerche, a fantasticare di civiltà perdute e a sognare il momento in cui sarebbe stata del tutto immersa nella Storia. Invece si era ritrovata vittima di intrighi e ripicche, senza essere preparata ad affrontare il mondo reale, che non conosceva affatto.


    Cercando di non concentrarsi sulla compassione che leggeva nello sguardo dell’amica, scivolò fuori dall’abitazione signorile e si immerse nel vicolo su cui affacciava la porta di servizio.


    Per strada c’era poca gente, la maggior parte degli abitanti del quartiere ormai aveva fatto ritorno per cena o già stava gustando un brandy davanti al camino acceso.


    I piedi calzati dentro scarpine eleganti quasi non producevano alcun suono. Un tizio dall’aria poco raccomandabile, appoggiato pigramente contro al muro di cinta di un’abitazione, la squadrò a lungo con aria un po’ troppo interessata. Dora aumentò l’andatura e si strinse nel soprabito panna. Cosa avrebbe fatto, se fosse stato un malintenzionato? Non aveva con sé nulla di valore, nella piccola borsetta portava solo un fazzoletto e qualche spicciolo, un bottino inadatto a soddisfare gli appetiti di qualunque malvivente. Ma, agli occhi di qualcuno in cerca di una sprovveduta da derubare, sarebbe sembrata proprio la preda ideale: sola, ben vestita, facile da sottomettere. Avvertì la pelle d’oca. Forse avrebbe dovuto ascoltare i saggi consigli di Charlotte e restare con lei a maledire il giorno in cui aveva incontrato Caleb Cox. Per quale ragione si ostinava a cacciarsi nei guai? Sembrava incapace di vivere una vita tranquilla, simile a quella delle sue coetanee. Magari era stato quel lato di lei, così irrazionale e imprudente, a spingerla tra le braccia di un uomo tanto sbagliato.


    Per grazia del cielo, riuscì a percorrere la via acciottolata fino al portoncino giusto. L’edificio era simile agli altri presenti lungo la via: elegante, con la facciata severa ingentilita da due colonnine all’ingresso.


    Una lampada rischiarava lo spazio adiacente ma, anziché essere confortata da quella luce, si sentì ancora più esposta. Sperò con tutto il cuore che venissero presto ad aprire. Poi si augurò che il maggiordomo dei Cox non pensasse troppo male di una giovane donna che si recava a quell’ora a trovare il suo padrone.


    Non comparve invece alcun domestico. Caleb in persona venne ad aprire, in pantaloni e gilet, ma senza giacca e con le maniche della camicia arrotolate sugli avambracci. Era così bello, informale e a suo agio che Isadora sentì la gola seccarsi. Non sarebbe stato facile avere quel confronto e mantenersi fredda e distaccata.


    — Odalisca — mormorò lui, la voce calda e bassa. — Iniziavo a temere tu avessi cambiato idea. Vieni, entra.


    Svelta, obbedì prima che la vedesse qualcuno. Si ritrovò in un ingresso arredato con gusto, ma senza sfarzo. Era proprio così che si immaginava la casa di uno scapolo, soprattutto di uno che passava tanto tempo lontano da Londra: fine, ben tenuta, ma non troppo personale.


    — Ho dato la serata libera alla servitù — lo udì dire. Era una sua impressione o c’era una certa malizia in quelle parole? — Non che poi siano uno stuolo di persone: solo il maggiordomo e la cuoca, più una domestica che viene di tanto in tanto però non si ferma qui a dormire. Non sono tipo da avere valletti o cose simili.


    — Non ti saresti dovuto dare tanto disturbo — lo interruppe, voltandosi a fronteggiarlo. — Non ho intenzione di trattenermi a lungo. Sono solo venuta a chiudere con te.


    Lo vide aggrottare le sopracciglia. — Chiudere cosa?


    — Tutto. Quello che abbiamo iniziato e non avremmo mai dovuto portare avanti.


    Ci fu qualche istante di silenzio, quindi Caleb si avvicinò a lei in maniera fulminea. Non aveva mai visto dal vivo una pantera, ma supponeva si muovesse esattamente così: rapida, silenziosa, impossibile da evitare. Letale e affascinante.


    Le cinse la vita con un braccio e l’attirò contro di sé. — È tempo di smetterla con questi tira e molla, non credi? Tu e io siamo fatti per stare insieme, l’abbiamo saputo nell’esatto momento in cui ci siamo incontrati. Questo pomeriggio hai accettato di venire qui, di stare con me. Non ti permetterò di cambiare di nuovo idea.


    Si chinò a baciarla, le labbra calde e morbide che la reclamavano, esigenti. Come sempre Isadora si sentì stordita da quel contatto: era così meraviglioso da toglierle ogni volontà di ribellione. Ma non poteva lasciarlo continuare. Se aveva deciso di vederlo era per troncare in modo netto, pulito. Per ritrovare il briciolo di amor proprio e di dignità che le sarebbe stato indispensabile per andare avanti senza di lui. Non poteva cedere al desiderio, anche se il suo corpo non chiedeva altro.


    Gli morse il labbro con forza, avvertì il gusto ramato del sangue. Approfittò della sua sorpresa per ritrarsi e divincolarsi dalla sua stretta.


    — Abbi la decenza di starmi lontano! — esclamò, adirata. — Sì, hai ragione, è tempo di finirla con questo assurdo corteggiamento. Sono stata ingenua a fidarmi di te una prima volta e stupida a darti una seconda possibilità. Però finalmente ho capito.


    Una smorfia gli si dipinse in volto. — Davvero? Perché a me sembra che tu brancoli nel buio.


    — Ho ricevuto una missiva da mio zio, questo pomeriggio. Una lettera in cui mi venivano rivelati tutti i tuoi peccati.


    Un gesto di stizza, che lei decise di ignorare.


    — Sei stato bravo a nascondere le tue vere intenzioni. Davvero in gamba nel portare avanti la tua opera di seduzione. Così capace che, se fossi stato tu a rivelarmi i sordidi dettagli del passato che ti lega alla mia famiglia, avrei persino potuto prendere in considerazione l’idea di perdonarti e di passarci sopra. — Una lacrima le rotolò lungo la guancia, silenziosa. — Perché sono una stupida…


    — No, non lo sei! — la interruppe. — Ma ti stai facendo abbindolare.


    — Proprio il contrario. Ho finalmente aperto gli occhi.


    Lo osservò contrarre la mascella, digrignare i denti. Passarono alcuni istanti prima che mormorasse: — Sai una cosa? Forse dovrei lasciar perdere. Sei stata decisa a pensare male di me fin dal primo momento: mi hai considerato un predone, un mercante di schiave, un ladro di reperti. Mi hai accusato di averti sedotta senza avere intenzioni onorevoli e adesso… preferisci credere a Honeyfield piuttosto che a me.


    — Come potrei prestare fede alla tua versione, quando non hai mai voluto fornirmela? Ti ho implorato di spiegarmi cosa ti avesse spinto a fuggire dal Deserto Bianco, ma sei sempre stato vago. Hai evitato volutamente di rispondere alle mie domande! E soltanto oggi ho capito la ragione della tua reticenza.


    — Sono stato zitto per non ferirti!


    La frase era stata buttata fuori quasi contro la sua volontà, il ruggito di un animale braccato.


    — Ti informo che, tacendo, mi hai fatto ancora più male — rispose, severa. Non aveva intenzione di provare pietà per lui, né di giustificarlo. Quali che fossero state le sue intenzioni, aveva sbagliato nel non riporre in lei sufficiente fiducia. — Avresti dovuto parlare quando ne avevi l’occasione, concedermi il beneficio del dubbio. Consentirmi di fare le mie scelte. Ormai è troppo tardi.


    Fece per muoversi in direzione della porta, ma Caleb le tagliò la strada, fulmineo. — Se tieni a una persona, non è mai troppo tardi. C’è sempre un’altra possibilità, un’ultima occasione.


    Dora distolse lo sguardo: non voleva mostrare le lacrime che le luccicavano negli occhi.


    — Odalisca, non potevo tornare con te a Dendera, chiedere la tua mano come sarebbe stato opportuno. Dovevo agire come un mascalzone, se volevo avere una chance di sposarti.


    — Certo, perché mio zio si sarebbe opposto con tutte le sue forze al matrimonio!


    — Purtroppo. — Un’espressione feroce gli offuscava lo sguardo. — Abbiamo dei trascorsi poco piacevoli.


    — Che eufemismo.


    Le afferrò un polso. — Se non ti ho spiegato ogni cosa, è stato perché ero restio a metterlo in cattiva luce ai tuoi occhi. So che lui è tutto ciò che rimane della tua famiglia, che lo stimi e gli vuoi bene. Non desideravo rovinare il rapporto esistente tra voi.


    Lo fulminò, furiosa. — Quanto sei nobile! Quindi hai taciuto le meschinità da te compiute nei confronti del mio tutore solo per proteggermi.


    — Cosa? — La stretta sul suo braccio divenne di ferro. — Sarei stato io a comportarmi in modo indegno? Dora, lui si è appropriato del mio lavoro! Era il mio mentore, dieci anni fa. Lo adoravo, per me rappresentava l’esempio di come avrebbe dovuto essere uno studioso. Ero fiero di poter scavare al suo fianco ad Amarna, orgoglioso di sentirmi chiamare suo pupillo. Ma poi… — Tacque, gli occhi ridotti a una fessura. — Non potevo permettergli di farlo di nuovo, di mettere il suo nome su scoperte che erano solo nostre. Per questo sono tornato a Londra in segreto, per questo ho voluto incontrare immediatamente il comitato direttivo del Fund e comunicare loro tutto ciò che avevamo scoperto presso la sepoltura della Sconosciuta. Non avrei mai consentito che si vantasse di averti mandata a esplorare quel sito, perché è questo che sarebbe successo: avrebbe raccontato di aver avuto una soffiata e di aver inviato un membro fidato della famiglia a verificare la veridicità delle informazioni. Tu non saresti risultata affatto colei che aveva scoperto la necropoli, ti avrebbe fatta passare solo come suo braccio… un mero esecutore materiale, non più importante o qualificato degli uomini che usa per scavare. Credimi, tutto il merito dei ritrovamenti sarebbe stato dato ad Arthur Honeyfield.


    Un gelo le pervase le ossa. Come osava quel farabutto insinuare certe falsità nei confronti di suo zio? Un uomo stimato da tutta la comunità scientifica, che si era costruito negli anni una carriera solida e una fama di studioso scrupoloso e assennato? Un personaggio radicalmente opposto al predone vestito da beduino e privo di ogni buona maniera che si trovava davanti.


    — Tu non hai rispetto di niente e di nessuno, vero? Non ti fai scrupoli di gettare del fango…


    — Ne ho avute eccome di remore, odalisca. Non ho appena finito di dirti che, se ho taciuto tanto a lungo, è stato proprio per evitarti un dolore?


    — Vedo che entrambi desideriamo la stessa cosa: impedire che io soffra di nuovo. Ritengo che il modo più efficace per ottenere il nostro scopo sia quello di dirci addio una volta per tutte e non vederci mai più.


    Le lasciò andare il braccio. — Se è questa la tua scelta, vai. Ho lottato per tenerti con me, ma non ti costringerò a rimanere contro la tua volontà. Se preferisci restare nell’ignoranza di chi sia davvero Honeyfield, rispetterò la tua decisione.


    — Io so perfettamente chi sia mio zio! Sono cresciuta in casa sua, o lo hai dimenticato?


    — No. Ma forse tu preferisci scordare altre cose: il fatto che abbia sempre cercato di tenerti nell’ombra, che abbia acconsentito a portarti con sé a Dendera solo per trovarti un marito adatto e non certo per assecondare la tua passione per l’archeologia…


    — Come sai del signor Finch?


    Lo vide reprimere una smorfia. — È diventato l’assistente di Arthur una volta che io mi sono ritirato. Si meritano a vicenda.


    — Comunque non significa nulla. Certo, mio zio è un uomo all’antica, pensa che la felicità di una donna debba per forza passare dal matrimonio e dai figli. Se ha tentato di combinare un’unione con il suo collaboratore, lo ha fatto perché era convinto che fosse la cosa migliore per me. Se tutti quelli che ritengono che il focolare sia il posto adatto a una ragazza fossero da condannare, resterebbero assai pochi innocenti in Inghilterra.


    — Lui non ha mai voluto vedere il fuoco che arde dentro di te! — Il tono di Caleb si era fatto amaro.


    — Forse no. Ma non mi ha fatto mancare un tetto né un’istruzione. Gli devo tanto.


    Lo osservò mentre corrugava la fronte, stringeva i pugni. — Allora va’, Dora. Va’ e non voltarti indietro, perché a me, invece, non devi nulla.


    Un groppo le si formò in gola, un nodo di cose non dette e di sentimenti repressi. Era andata lì con la speranza di chiarire ogni cosa, con l’intenzione di uscire da quella storia vincitrice e di sentirsi libera. Invece lasciava quella casa con il cuore pesante e un senso di oppressione sul petto.


    La lealtà nei confronti dell’uomo che le aveva permesso di condurre un’infanzia tranquilla e protetta la spingeva a voltare le spalle a quello che l’aveva fatta sentire donna per la prima volta.


    Percorse il corridoio in silenzio, mentre una parte di lei nutriva la segreta speranza di venir fermata. Tante volte aveva creduto che tra lei e Caleb fosse finita per sempre, ma alla fine lui aveva ogni volta impedito che accadesse davvero. Perché, allora, non le correva dietro? Perché restava immobile e non la costringeva ad ascoltare la storia per intero?


    Le lacrime, a lungo trattenute, fluirono tutte insieme e Isadora si ritrovò così, la mano sul pomolo della porta d’ingresso, accecata dal pianto e incapace di muovere un altro passo.


    Non poteva varcare quella soglia. Si era recata all’incontro, incurante dei consigli dell’amica e del buonsenso, perché aveva bisogno di risposte. Come avrebbe fatto ad andarsene senza averle avute?


    Si asciugò il viso e si voltò, tornando sui suoi passi prima di avere il tempo di cambiare idea. — Dammi la tua versione dei fatti. Di’ tutto quello che devi dire, perché non avrai un’altra occasione.


    Caleb le rivolse uno sguardo stanco. Pareva aver perso tutta la consueta sicurezza, vinto dalle emozioni. Doveva essersi passato le mani tra i capelli, perché erano spettinati e gli conferivano un aspetto selvaggio, ma triste. Dora provò l’impulso di sistemarglieli, però si trattenne.


    — Vieni, andiamo in biblioteca. — Stava prendendo tempo? Aprì la bocca per ribattere che non c’era bisogno si accomodassero, ma lui la prevenne. — Ti prego. Ho davvero bisogno di parlare con calma.


    Incapace di sottrarsi a quella richiesta gentile, lo seguì oltre una porta fino a un ambiente confortevole: la stanza non era ampia, ma le pareti ricoperte di scansie piene di volumi rilegati con cura la fece subito sentire a suo agio.


    Il profumo della carta e del legno la riportavano ai momenti felici della sua esistenza. Si rese conto di provare nostalgia per il tempo in cui poteva rifugiarsi tra le pagine di un saggio ed escludere il mondo reale.


    Era tutto più semplice e gestibile, quando si trattava di studiare un trattato o esaminare uno scritto. La verità pareva così univoca e chiara, stampata nero su bianco. Non come in quel momento, in cui le veniva chiesto di scegliere tra due versioni contrastanti della stessa vicenda.


    Caleb la aiutò a sfilare il soprabito e le fece segno di prendere posto nella poltrona di fronte alla sua. Dora affondò nella comoda seduta imbottita, avvertì l’abbraccio del cuoio consumato dal tempo e dai lettori che, anno dopo anno, si erano accomodati proprio lì con un libro sulle ginocchia e un sigaro tra le labbra.


    — Senza girare intorno all’argomento, per favore — lo pregò. Si sentiva priva di forze e desiderosa di venire al dunque e risolvere la faccenda una volta per tutte.


    Un sospiro. Quindi l’uomo annuì, solenne, e prese a raccontare: — Ero poco più di un ragazzo quando partii per l’Egitto insieme a tuo zio. Avevo la testa piena di sogni e di progetti. Conoscevo tutto ciò che c’era da sapere sulla teoria, ma ero ignaro delle basi della vita.


    Nonostante il desiderio di mantenersi fredda e scostante, Isadora non poté che provare empatia per il giovane che lui stava dipingendo: assomigliava talmente alla ragazza che si era fidata dei Qufti ed era stata sorpresa da una tempesta di sabbia…


    — Arthur Honeyfield iniziava a farsi un nome tra gli studiosi, ma non era ancora l’autorità che è oggi. Al tempo era noto soprattutto per le sue attività come numismatico ed era partito per Amarna con l’intento di dare una svolta alla propria carriera. Come ho già detto, ero il suo assistente e lo consideravo un mentore e un esempio. Per me la possibilità di prendere parte a uno scavo rappresentava il sogno di una vita. Farlo al fianco di un uomo da cui speravo di imparare tanto era quasi più di quanto potessi chiedere.


    Si interruppe un istante, lo sguardo perso verso un passato che non aveva mai dimenticato.


    — Il lavoro, al campo, era duro. Passavo ore sotto il sole, chino a controllare l’operato degli scavatori o a impedire che un reperto importante andasse rovinato o perduto. Mi sobbarcavo gran parte dei compiti pratici, mentre tuo zio dirigeva le operazioni dal suo padiglione. Ascoltava i miei resoconti, raccoglieva gli appunti che prendevo e trascriveva le relazioni quotidiane che non mancavo mai di fare. Non so per quale ragione, al tempo, mi sembrasse normale fare tutto il lavoro mentre lui si limitava a fumare nella tenda e a inviare relazioni al Fund. Forse ero solo troppo entusiasta dell’avventura che stavo vivendo per pormi domande. — Emise un lungo sospiro. — Come forse hai potuto constatare tu stessa, mentre eravamo all’interno della sepoltura della Sconosciuta, disegnare mi riesce facile. Ho avuto una buona mano sin da bambino e sono sempre stato in grado di riprodurre geroglifici e iscrizioni, anche dopo averli visti una sola volta. Quando tuo zio scoprì questo mio talento, ne fu entusiasta. Iniziò a sperticarsi in lodi e a giurare che le mie illustrazioni sarebbero state un complemento indispensabile e prezioso non solo per il rapporto che stava compilando, ma per il libro che avrebbe fatto uscire in seguito. Il Fund era appena stato fondato e non disponeva di grandi mezzi. Il primo giorno degli scavi era venuto con noi un fotografo dal Cairo, ma per la maggior parte del tempo dovevamo arrangiarci con appunti, schizzi e buona memoria. E io ero pronto a fornire tutte e tre le cose.


    Lui rimase in silenzio, mentre nella mente di Isadora prendeva forma il saggio di cui stava parlando. Lo zio ne andava molto fiero, era stata l’opera che aveva consacrato la sua fama nel mondo dell’egittologia. Si intitolava I miei giorni ad Amarna, città di Akhenaton e il sottotitolo recitava…


    — Memorie e disegni di Arthur Honeyfield — mormorò, come svegliandosi da un sogno. Solo che lei, in tutta la sua vita, non aveva mai visto una sola volta lo zio con una matita in mano. Scattò in piedi. — Ne possiedi una copia?


    Un sorriso triste fece capolino, mentre Caleb le indicava un ripiano della libreria alle sue spalle. — A eterna memoria della mia dabbenaggine.


    Con dita tremanti, Dora afferrò il volume e controllò le pagine iniziali. Non c’era traccia del nome di Cox, da nessuna parte. Solo quello dello zio campeggiava sopra il titolo, inciso in lettere eleganti. Sfogliò le pagine in fretta, sebbene avesse letto e riletto quel tomo innumerevoli volte. Si soffermò sulla foto che ritraeva un Arthur decisamente più magro e scattante, davanti alla sua tenda. E poi su quella di lui in compagnia del resto della squadra di scavo: alcuni egiziani abbigliati nella lunga tunica chiara e un paio di uomini più giovani, uno dei quali era senza dubbio una versione di Caleb da ragazzo.


    Per il resto, c’erano solo illustrazioni: schizzi, tavole a colori, studi di oggetti e reperti, ma anche un paio di vedute del sito. E poi mappe e planimetrie, tutte fatte con uno stile semplice e riconoscibile.


    Le tremavano le ginocchia e fu costretta a sedersi di nuovo. Era indubbio che la mano che aveva realizzato quei disegni appartenesse alla stessa persona che aveva steso gli schizzi e gli studi della tomba della Sconosciuta.


    — E non ha mai riconosciuto il tuo contributo?


    La domanda era sciocca e inutile, visto ciò che le aveva detto in precedenza Caleb, però non poté fare a meno di porla. Qualcosa in lei desiderava ancora offrire il beneficio del dubbio allo zio.


    — Ha fatto credere a tutti che l’intero lavoro fosse suo. Cosa peraltro non troppo strana: in seguito mi è capitato di sentire casi di professori universitari che si sono indebitamente appropriati di saggi scritti da loro studenti o di situazioni similari. Probabilmente avrei dovuto aspettarmelo, magari agli occhi di Honeyfield non si trattava neppure di una faccenda degna di menzione. Lui era il capo degli scavi e io un suo sottoposto e, in quanto tale, lavoravo per lui e tutto ciò che producevo, schizzi, studi, appunti, gli apparteneva. Chi conosce i nomi dei lavoranti? Magari sono loro a dissotterrare un reperto prezioso, ma il lustro va sempre al direttore degli scavi.


    — Non è la stessa cosa — protestò Dora. — Parte di questo saggio è opera del tuo ingegno e, come tale, ti appartiene. Se mio zio avesse voluto riconoscerti un merito, gli sarebbe bastato citare il tuo nome!


    — E dividere la gloria? — Fece un ghigno privo di divertimento. — Credimi, non sarebbe stato nel suo stile. Tutti i miei appunti, le mie supposizioni, le teorie che avevo formulato, gli studi in sezione dei monumenti… ogni cosa è finita in quel saggio e a me non è rimasto niente.


    Un’immensa tristezza la pervase, la delusione di riconoscere la fallibilità di un individuo che aveva sempre stimato e che le appariva adesso essere un colosso dai piedi di argilla.


    — Ha cercato di farmi credere che fossi tu quello disonesto — bisbigliò, tremando. — Di certo tentava di impedirmi di vederti di nuovo, perché sapeva che, se lo avessi fatto, avrei finito con lo smascherarlo.


    Lui la raggiunse, le si inginocchiò di fronte e le prese le mani. — Mi credi, dunque?


    Cosa avrebbe dovuto rispondere? Si sentiva stupida e spaurita, mentre tutte le certezze che aveva avuto andavano sgretolandosi a poco a poco.


    Ecco per quale ragione Caleb non aveva chiesto la sua mano, ecco perché era corso a Londra abbandonandola nel deserto. Dopo la lettera di Arthur era stata persuasa di aver compreso ogni cosa, ma tutto veniva ribaltato come in uno specchio. Quello che era parso la vittima diventava il carnefice, il colpevole tornava innocente e meritava la sua fiducia e le sue scuse.


    — Mi dispiace di aver dubitato… — iniziò a dire, ma Caleb scosse la testa e la zittì con un bacio.


    Si aggrappò alle sue spalle, stringendosi a lui. Voleva che, in qualche maniera, capisse quanto si sentiva in colpa per il modo in cui lo aveva trattato. Di certo lei non aveva nulla a che vedere con il comportamento che aveva tenuto suo zio e con i torti che gli aveva fatto, eppure era come se anche lei lo avesse tradito. Erano bastate poche righe perché tornasse a considerarlo un mascalzone.


    La verità era che entrambi si erano fatti del male, ma forse quel momento poteva rappresentare un nuovo inizio. Perché tra loro non esistevano più segreti.


    Caleb le accarezzò il viso, tormentando dolcemente le sue labbra con le proprie.


    Isadora tentò nuovamente di pronunciare qualche parola di scusa, ma lui la fece tacere un’altra volta: — Ssh, odalisca. Abbiamo parlato a sufficienza per questa sera, non credi?


    Un fremito di aspettativa l’attraversò. Aveva capito quali fossero le sue intenzioni. Si trovava ancora in ginocchio di fronte a lei, le mani posate sulle sue gambe scesero a trovare l’orlo del vestito, per sfiorare in una carezza le caviglie. Sebbene avessero condiviso momenti ben più intimi, quel contatto le fece immediatamente provare una strana sensazione alla bocca dello stomaco.


    Si morse un labbro, trattenendo un gemito, quando le labbra di Caleb l’abbandonarono per andare a stuzzicare un punto sensibile dietro all’orecchio.


    — Sei incantevole — le sussurrò. — Ma saresti ancora più meravigliosa se mi permettessi di toglierti questo bell’abito.
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    Isadora non pensava affatto di essere incantevole. Dopo tutte le lacrime versate doveva avere gli occhi gonfi e pesti e il naso rosso. Ma il calore nella voce di Caleb era in grado di farla sentire splendida.


    Non ebbe il coraggio di rispondere di sì alla domanda implicita in quella osservazione. Ma sperò che il suo silenzio, e il fatto che non si ritraesse, venisse interpretato come un assenso.


    Le dita di Caleb slacciarono i fiocchi dei tre cinturini che le chiudevano le scarpe sul collo del piede. Le sfilò con delicatezza, come fosse avvezzo a quel genere di gesto. Poi risalì sotto alla gonna, scoprendo lentamente le calze di seta ricamate che aveva indossato e Isadora, sentendosi pervadere da uno spirito particolarmente licenzioso, sollevò una gamba e mise in mostra la curva delicata del polpaccio per lui.


    — Ah, anche la civiltà ha i suoi lati sensuali… — lo udì bisbigliare, mentre un sorriso felino gli illuminava il volto.


    Il cuore le batteva impazzito dentro al petto. Un desiderio impetuoso la scuoteva, unito al dolore per quello che lui era stato costretto a sopportare. — Tu però hai scelto di vivere da selvaggio, lontano da Londra e da chi ti aveva fatto del male.


    — Il deserto è il luogo perfetto per dimenticare chi sei stato. — Le depose un bacio sulla caviglia, quindi salì a mordicchiare la carne morbida della gamba. — Volevo dimostrare qualcosa a me stesso, più che agli altri.


    — E poi il destino ha messo sulla tua strada proprio me, l’unica nipote del tuo nemico…


    — Direi piuttosto la sola ragazza in grado di farmi perdere la testa — ribatté, intanto che le dita salivano a giocare con l’intimo di cotone — o di farmela mettere a posto, a seconda delle opinioni.


    La invitò con uno sguardo a liberarsi degli indumenti inutili e Dora, nonostante gli anni di educazione rigida e i dubbi che l’avevano tormentata fino a poco prima, non esitò a sollevare il sedere quel tanto che bastava per consentirgli di sfilarle i mutandoni. Checché ne pensasse la società, non esisteva nulla di più giusto che concedersi a lui.


    Rimase in attesa, con il fiato corto, mentre Caleb la spingeva di nuovo a sprofondare nel soffice cuoio imbottito e la convinceva a schiudere le ginocchia sollevando le gonne.


    La tirò un po’ verso di sé, quindi la sua bocca risalì a lambire la pelle morbida dell’interno delle cosce fino a raggiungere il punto più nascosto e sensibile.


    Le dita di Isadora si strinsero ai braccioli della poltrona, la testa si reclinò all’indietro. E rimase così, la bocca aperta e le palpebre chiuse, a godere della carezza sensuale della lingua e delle labbra del suo uomo.


    Caleb le fece sollevare le gambe, era scandaloso ed eccitante. Il respiro di Isadora divenne affannoso e si inarcò verso di lui assecondando il piacere. Quando le mani del giovane raggiunsero la scollatura dell’abito, in cerca dei seni, non poté trattenere un gemito. Sobbalzò, spingendo i fianchi contro la lingua che la lambiva e la assaporava.


    Afferrò i capelli di Caleb, stringendo forte, in cerca di un appiglio nel mare dell’estasi in cui stava affogando. Era sull’orlo del precipizio e desiderava soddisfazione con ogni fibra del proprio essere.


    Si sentiva scivolare verso l’abisso del piacere, tremò mentre un urlo le nasceva in gola. Gridò il nome dell’uomo con cui voleva condividere la vita intera, scossa da spasmi che le travolsero i sensi.


    Solo quando il fuoco si placò, ebbe la forza di riaprire le palpebre. Vide che Caleb aveva rialzato la testa e si era rimesso in piedi. La sollevò dalla poltrona, stringendola tra le braccia.


    Credeva di aver dimenticato come si facesse a respirare e le ci vollero alcuni istanti prima di riprendere fiato, durante i quali si beò del contatto con il corpo solido che premeva contro il suo. Sentiva la testa leggera e le membra molli e, quando posò i piedi a terra, le parve di galleggiare. Sorrise, intanto che allungava le dita verso la camicia dell’uomo. — Ritengo, signor Cox, che anche voi sareste più gradevole senza questi abiti addosso.


    Le parole uscirono in un sussurro. Aveva il timore di aver perso qualsiasi tipo di decoro o pudore perché, per dare il buon esempio, prese a slacciare i bottoncini che chiudevano la scollatura del proprio vestito.


    Mentre lei ancora armeggiava con la sottoveste, Caleb era già rimasto a torso nudo. Si morse un labbro, fermandosi a rimirare il corpo cesellato con minuzia: la perfezione di quei muscoli avrebbe dovuto far parte della collezione di un museo.


    — Lascia che ti aiuti, odalisca.


    Isadora pensò a come fosse stato tutto più semplice, quando si erano trovati nel deserto. Allora non c’erano stati strati e strati di stoffa a separarli.


    — Per le unghie del demonio, fai in fretta — lo spronò, impaziente.


    — Signorina Honeyfield, da quando siete diventata così licenziosa? — Si prese gioco di lei, mentre la camiciola finiva sul pavimento e Isadora rimaneva nuda, fatta eccezione per le calze ricamate che ancora aveva indosso. — Sei bellissima.


    Nessuno l’aveva mai guardata come stava facendo lui in quel momento. Dora provò un nuovo fremito di eccitazione tra le cosce, i capezzoli turgidi ed eretti dicevano quanto lo desiderasse.


    Non era più il tempo dei giochi. E, sebbene avesse già ricevuto piacere, non era ancora sazia. Quell’uomo risvegliava in lei istinti che non poteva domare, sapeva farla diventare folle di rabbia, ma anche di passione.


    Caleb l’afferrò per i fianchi, attirandola vicina. Quando le baciò l’incavo del collo, Isadora seppe che si stava inebriando del suo odore, come lei stessa faceva con lui. Una mano scese a stringerle una natica, in cerca di un contatto ancora più intimo tra i loro corpi. Un attimo dopo le catturò la bocca in un bacio ardente.


    — Vieni qui.


    Fu trascinata verso la poltrona, senza alcun garbo. Ma doveva ammettere che quel lato selvaggio di lui le piaceva. Se la tirò in grembo, facendole aprire le gambe e strappandole un urletto di sorpresa per la posizione a cavalcioni che aveva assunto sopra Caleb. Indecente e… stuzzicante.


    Posò le mani sulle sue spalle ampie, tracciò le linee dei pettorali, strinse i bicipiti forti. Stava davvero perdendo il senno! Ogni cosa di lui le pareva perfetta. Nella mente non riusciva a formulare nessun altro aggettivo che non fosse quello: “perfetto”. E suo.


    — Sposami. — La bocca di Caleb si chiuse su uno dei capezzoli che lei sfoggiava proprio di fronte al suo volto.


    Sentiva la sua eccitazione premerle contro il ventre. Le tornò di nuovo alla mente quella notte nella tenda, quando l’aveva stretta tra le mani, e volutamente vi si strofinò contro.


    — Sai che sarei il marito adatto a te.


    Oh, sì, ne era consapevole. Fin da quando lo aveva incontrato la prima volta si era sentita terribilmente attratta da lui, misterioso, mascalzone e… libero.


    Non aveva mai preteso da lei che si comportasse come la società voleva facesse una donna. L’aveva accompagnata nella più meravigliosa avventura della sua vita. E l’aveva anche salvata, in più di un’occasione. Era intelligente, brillante, spiritoso e i suoi occhi impari sembravano avere il potere di spogliarla con un solo sguardo.


    Eppure sentiva di essere lei al comando, quella notte. Raggiunse l’apertura dei pantaloni che Caleb ancora indossava. Armeggiò con i bottoni e aprì la patta liberando la sua virilità, dimostrandole anche che non portava la biancheria.


    Voleva sentirlo, desiderava averlo dentro di sé. Lo sfiorò con le dita e lui capì. Caleb sembrava sempre sapere di cosa lei avesse bisogno.


    La scostò da sé quel tanto che bastava da abbassare i pantaloni. Dora lo aiutò con gesti febbrili, finché l’indumento non venne scalciato via, lasciandolo nudo. Un sorriso soddisfatto le comparve in volto, mentre si dava da fare per rimettersi a cavalcioni su di lui, restando in ginocchio.


    Lo sentì posarle le mani sulle anche, in un gesto possessivo. La desiderava con la stessa intensità con cui lo voleva lei. Perciò scese lentamente, fino ad avvertire la sua eccitazione che spingeva contro di sé. Stava per abbassarsi ancora, decisa ad accoglierlo, quando la stretta sui fianchi si fece più forte. Le impediva di portare a termine l’atto che li avrebbe visti uniti.


    — Dillo, Isadora Honeyfield…


    Stordita dal desiderio, non comprese immediatamente cosa intendesse. Per chiarire il concetto, lui si sporse in avanti e afferrò tra i denti uno dei capezzoli: morse piano, quindi vi passò sopra la lingua. Isadora si lasciò sfuggire un gemito a metà tra il piacere e il dolore e dimenò il bacino. Il bisogno di congiungersi a lui si era fatto spasmodico.


    — Dillo, o sarò costretto a sculacciarti.


    La minaccia fu pronunciata in tono tanto basso e suadente da farle correre un brivido lungo la spina dorsale. — Sei stato troppo a lungo tra i selvaggi.


    — Non lamentartene. Nelle notti a venire avrai modo di apprezzare fino in fondo tutti i raffinati e creativi giochi d’amore che ho imparato…


    La guidò di nuovo a sfiorare l’erezione con il suo sesso. — Ma, prima, rispondi alla mia domanda: sarai mia?


    Le ciglia si inumidirono per l’emozione. Era davvero così importante per lui ottenere quell’assenso? Voleva davvero metterle un anello al dito, e non per le motivazioni opportunistiche che gli aveva attribuito in maniera tanto ingiusta.


    Lo aveva tenuto in sospeso a lungo. Prima perché voleva fargliela pagare e riteneva che quella proposta fosse non soltanto presuntuosa, ma persino oltraggiosa. Poi perché non sapeva se acconsentire e concedergli una seconda opportunità fosse la cosa più giusta.


    Quella sera era venuta lì per respingerlo una volta per tutte, decisa a chiudere la loro storia. E, invece, aveva trovato risposte a tutte le domande, certezze che spazzavano via ogni incomprensione. Era tempo di giocare a carte scoperte, di svelare ciò che per pudore e per paura aveva nascosto nel cuore fino a quel momento.


    “Sarai mia?”


    Le ultime parole pronunciate da Caleb le risuonavano nelle orecchie. Annuì, sincera e commossa. — Sono sempre stata tua, signor Cox. Sin da quando mi hai caricata come un sacco sul dromedario e poi non mi hai baciata di fronte alla pozza nell’oasi. Ero tua mentre scoprivamo insieme tesori insperati, intanto che mi concedevo a te in una tenda sotto le stelle. — Scese un po’ e Caleb non cercò di fermarla. — Ti appartenevo persino mentre maledicevo il tuo nome. — Lo vide chiudere le palpebre, preda del piacere di penetrare dentro di lei e si abbassò ancora, fino a congiungere del tutto i loro corpi in un incastro perfetto. — E stasera più che mai, perché non esistono più ombre né segreti che ci separano. Perciò sì, certo che intendo diventare tua moglie.


    Caleb la strinse con tenerezza e passione, iniziando a muoversi. Le posò una mano su un fianco e l’altra sulla nuca, attirandola in un nuovo bacio. Non c’era più bisogno di parlare, la comunicazione si era spostata a un livello differente. Più carnale, ma non per questo meno poetico.


    Iniziarono a muoversi all’unisono, in un ritmo sempre più incalzante. Due creature distinte eppure unite dal piacere e da un sentimento sempre più forte.


    Dora non aveva mai creduto fosse possibile essere tanto in sintonia con qualcuno. La prima volta che erano stati amanti, le era parsa magnifica. Ma in quel momento ogni sensazione era come amplificata, arricchita dalla consapevolezza che non si trattava solo di passione. Loro erano fatti l’uno per l’altra.


    Si aggrappò alle sue spalle, mentre il bacio si faceva più profondo. Non sapeva più chi fosse a condurre la danza, se lei che si trovava sopra o l’uomo che, pur essendo sotto, spingeva ancora e ancora.


    E poi, quasi all’improvviso, il respiro le si spezzò di nuovo e il piacere l’attraversò come una scarica elettrica. Le altre volte lo aveva sentito crescere a poco a poco fino a giungere al culmine, ma in quel momento fu colta di sorpresa e si ritrovò a tremare, scossa dall’orgasmo più intenso che avesse mai provato. Reclinò indietro la testa e, dalle labbra aperte, lasciò sfuggire un grido.


    Caleb fu lesto a catturare la sua bocca, come intenzionato a bere i suoi gemiti. Lo sentì aumentare ancora il ritmo e si lasciò guidare, morbida e stordita dalla violenza del godimento.


    Infilò le dita tra i suoi capelli, smaniosa. Finché anche lui raggiunse il picco e la seguì in quel luogo in cui tempo e spazio non esistevano più. Rimasero così, ancora uniti, avvinghiati in un abbraccio scandaloso e perfetto.


    Dora appoggiò la testa sulla sua spalla, cercando di ritrovare fiato e di calmare il battito impazzito del cuore.


    Un bacio le si posò sui capelli, seguito da una risatina soddisfatta. — Credo avremo una vita matrimoniale molto soddisfacente, signora Cox.


    Erano accaldati, entrambi piuttosto scossi. Forse avrebbe dovuto ritrovare un minimo di pudore e cercare in qualche modo di rivestirsi, ma le dita di Caleb le percorrevano la schiena su e giù, in una carezza languida e gentile in grado di toglierle ogni forza. Sentiva che si sarebbe potuta tranquillamente addormentare così, su quella poltrona, tra le braccia dell’uomo di cui era follemente innamorata e che la ricambiava in modo altrettanto pazzo.


    Chiuse le palpebre e iniziava quasi a scivolare davvero nel mondo dei sogni, quando lo udì chiedere: — Credi che il nostro amico egiziano tornerà a farsi vedere?


    — Come ti è venuto in mente? Voglio dire, non mi sembra proprio un argomento romantico.


    Non sapeva se sentirsi oltraggiata per il fatto che il suo fidanzato si fosse messo a pensare a misteriosi uomini forieri di sventura o se essere divertita. Quindi arrossì per il solo fatto di aver pensato a lui come al proprio fidanzato: aveva davvero accettato di sposarlo! Anche se, di sicuro, non lo aveva fatto con i modi tradizionali, mentre lui le s’inginocchiava di fronte in un giardino fiorito.


    Il petto di Caleb fu scosso da una risatina e Isadora si sentì sollevare mentre lui se la sistemava in grembo e copriva entrambi con un plaid lasciato lì nella biblioteca per ogni evenienza. — Perdonami, odalisca, è che l’incontro con quello strano tipo mi tormenta. Non riesco a togliermi dalla testa le sue parole.


    — Non vorrai farmi credere che inizi a prestar fede a ciò che ci ha raccontato…


    — Non proprio. — Il suo sguardo si era fatto sfuggente. La strinse più forte e Dora si perse nel calore dei loro corpi vicini. — Però ammetterai anche tu che non è normale quello che ci è capitato nelle ultime settimane. Anche a voler mettere in conto una certa dose di sfortuna, il fato si è accanito in maniera particolare contro di noi. È come se qualcosa avesse cercato di impedirti di raggiungere la sepoltura sin dall’inizio…


    Si tirò dritta, desiderosa di osservarlo in viso. Gli occhi impari erano oscurati da un velo. — Sul serio lo pensi? Cos’ha spinto la tua mente razionale a mutare opinione? Sembravi così sicuro che fosse un truffatore, quando l’abbiamo incontrato al museo.


    Un sospiro. Passò qualche istante prima che trovasse il coraggio di ammettere: — Sono preoccupato per te.


    — Per me?


    Sbatté le palpebre un paio di volte, incapace di incasellare quell’affermazione. Caleb le era sempre sembrato pragmatico, un uomo d’azione incapace di cedere a dubbi inutili e arrovellamenti senza senso.


    Ma forse si era costruita di lui un’immagine incompleta. Quella sera aveva scoperto che anche Cox era stato un tempo ingenuo e vulnerabile, che non aveva ancora del tutto superato il tradimento operato dal suo mentore. E poi si era resa conto di quanto profondi fossero i sentimenti che lo legavano a lei e che nulla avevano a che fare con l’interesse o la mera lussuria.


    — Non intendo rischiare di perderti un’altra volta, odalisca — lo udì ammettere, le sopracciglia corrugate in un’espressione stranamente feroce. — Se esiste anche solo una remota possibilità che quell’uomo stesse dicendo il vero, vorrei saperne di più.


    — Se le maledizioni incise sulle pareti delle tombe egizie avessero davvero qualche efficacia, quasi tutti gli archeologi del mondo sarebbero morti, non credi? — Sorrise, intrecciando le dita alle sue. — Per non parlare dei tombaroli dell’antichità o degli avventurieri senza scrupoli né particolari interessi storici che, negli ultimi decenni, hanno depredato quella terra in lungo e in largo.


    — Certo, non credere che mi faccia impressionare per niente. — Pareva scocciato. Pure, non smettendo di tenerla in braccio, sciolse il contatto tra le loro mani. — Però devi ammettere anche tu che quello che è successo non è normale. Per quale ragione chi ha depredato la sepoltura della Sconosciuta prima di noi ha lasciato un reperto di tale valore? Hai idea di quanto sia raro recuperare un collare usekh così pregiato e ancora integro?


    — Sì, be’, abbiamo avuto fortuna. Il che contrasta proprio con la tesi di una maledizione che ci grava sulla testa, non ti pare?


    Lo vide digrignare i denti. — Dora, sei anche tu una studiosa. Sai perfettamente che è quasi impossibile ritrovare un oggetto antico in perfette condizioni. Di norma gioielli così complessi, composti da tante pietre e perline, richiedono un lungo restauro. Invece la collana era intatta, come se avesse appena abbandonato il collo della sua proprietaria…


    Si accorse di avere la pelle d’oca. Presa come era stata dall’emozione della scoperta, dalla gioia di aver compiuto un ritrovamento importante, non aveva fatto caso a nient’altro. Aveva attribuito l’ottimo stato del collare a un segno del destino, a un fato benevolo che desiderava fornirle un’occasione di gloria.


    In effetti, tuttavia, le osservazioni di Caleb erano fondate. Anche il fatto che la collana fosse rimasta all’interno di una tomba da cui erano stati prelevati tutti gli oggetti di valore risultava una bizzarra circostanza.


    Sapeva di aver affermato lei stessa che i predoni dovevano averla persa mentre fuggivano. Ma, ripensandoci a mente fredda, sembrava assai improbabile che nessuno fosse tornato a esaminare il sito in un secondo momento. Dopotutto non era sconosciuto agli abitanti locali: Walid era stato pronto a condurla sin lì, in modo che lei potesse studiare le pitture murarie e i geroglifici, cose che non si potevano portar via e rivendere con facilità. Ma un usekh tanto splendido… Quello avrebbe trovato una rapida collocazione sul mercato, chiunque avrebbe potuto sottrarlo e guadagnare soldi facili. Per quale motivo, dunque, era rimasto nella sepoltura per centinaia di anni, senza essere toccato?


    — Ho vissuto per parecchio tempo nel deserto — aveva ripreso a raccontare Caleb. — Eppure la tempesta che ci ha colpiti ha colto di sorpresa anche me, così come i tuoi Qufti. Se non fossi passato di lì per caso, saresti morta senza riuscire a raggiungere il sito. E poi c’è stato lo scorpione, subito seguito dal crollo di una sepoltura che si reggeva in piedi da centinaia di anni.


    Isadora scosse il capo, confusa. No, erano soltanto coincidenze. Dovevano esserci delle spiegazioni razionali in grado di far quadrare tutti quegli avvenimenti. Eppure…


    — Il fulmine ha cercato di colpirti, la sera dell’inaugurazione. Nel momento in cui abbiamo mostrato i reperti al mondo — mormorò, quasi contro la propria volontà. — Titania si è imbizzarrita senza motivo, poco dopo che abbiamo iniziato a parlare dei ritrovamenti. E l’incendio è scoppiato quando sono tornata ad ammirare la collana…


    — Non è il caso di giungere a conclusioni affrettate. — Caleb l’avvolse più strettamente nel plaid e la circondò con le braccia. Doveva essersi reso conto del turbamento da cui era stata assalita, perché di colpo cercava di minimizzare e di contenere il panico. — Cercheremo di rintracciare l’egiziano. Vorrei proprio porgli alcune domande e sapere come mai è a conoscenza di tante cose.


    Isadora pensò, tuttavia, che anche loro non erano del tutto all’oscuro. Erano sempre stati consapevoli che sulla donna sepolta nel Deserto Bianco incombesse una qualche forma di damnatio memoriae. Il fatto stesso che la sua dimora eterna fosse stata costruita in un luogo tanto isolato e insolito, lontana dal resto della sua famiglia, era significativo. Per non parlare del fatto che il cartiglio con il suo nome e le rappresentazioni del suo volto fossero stati scalpellati via.


    — Faremmo meglio a cercare di dormire un po’, non credi?


    La domanda di Caleb, così pratica e concreta dopo la marea di emozioni e di inquietudini che l’aveva travolta, la lasciò perplessa e incapace di rispondere. Fu solo dopo un lungo istante che trovò la capacità di dire: — Io in verità sarei già dovuta essere di ritorno a casa di Charlotte.


    — Mi stupisce che non abbia mandato qui la polizia. — Nel tono dell’uomo si era insinuato un certo divertimento. — Quando l’ho incontrata, sembrava un tipo battagliero. E non pareva nutrire grande stima nei miei confronti.


    Isadora gli carezzò la mascella, tenera. — Suppongo, invece, che la mia amica sappia con precisione perché sono stata trattenuta. È molto più romantica di quanto non lasci trasparire. A quest’ora avrà già inventato qualche scusa da propinare a Mason, il maggiordomo di mio zio, e l’avrà avvertito con un biglietto che sarei rimasta da lei.


    — Allora consentimi di portarti nel mio letto, signorina Honeyfield.


    Lei fece una piccola smorfia. — Sto tanto bene qui! Non potremmo semplicemente accendere il fuoco nel caminetto e appisolarci senza badare troppo alle formalità? — Arrossì appena mentre confessava: — Questa stanza è perfetta per noi due: piena di libri, con un mappamondo per studiare nuovi orizzonti…


    — E dotata di morbide poltrone in cui fare l’amore — concluse per lei Caleb, baciandola di nuovo sulle labbra.


    — Si vede che hai passato tanto tempo qui dentro. Scommetto che è il tuo posto preferito, in questa grande dimora da scapolo solitario.


    Lo udì ridere sommessamente. — Ebbene, mi hai scoperto. Diciamo che, quando mi sono trasferito qui dopo la morte dei miei genitori, non ho prestato granché attenzione a dare personalità alla casa. Le uniche stanze davvero curate sono questa e la camera da letto di Callie.


    — Callie? — chiese, un po’ allarmata nell’udire un nome di donna.


    — Calypso Cox, la mia sorella minore. Sì, mio padre purtroppo era un appassionato di epica e mitologia greca e le ha affibbiato un nome bizzarro. Ma non temere, non la vedrai scendere le scale da un momento all’altro: si trova in una scuola per signorine nel Kent.


    — Non mi hai mai parlato di lei.


    Le diede un bacio sulla fronte, tenero. — Avrai modo di conoscerla e l’adorerai, anche se è meno ribelle di te. Decisamente una dolce rosa inglese, non un selvatico arbusto del deserto.


    Meritava un pizzicotto, no? Dora non si lasciò impietosire dal suo lamento di protesta.


    — Stavo scherzando, quanto sei permalosa — lo udì mormorare, mentre tornava a baciarla. — La inviteremo al matrimonio, odalisca, e potrete coalizzarvi contro di me. Va bene? Ma ora cerchiamo di riposare, hai già avuto rivelazioni a sufficienza per una sera.
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    Isadora fu svegliata da un brivido. Il camino era ancora acceso e Caleb profondamente addormentato. Si strinse a lui in cerca di calore, tirandosi la coperta sopra alle spalle. Che sciocca era, doveva aver preso freddo durante la notte. Non era abituata a dormire senza abiti addosso. Eppure la sera prima le era parso così naturale restare accanto al proprio fidanzato, le piaceva ripetersi quella parola nella mente, senza badare ai vestiti.


    Sentiva un fastidioso intorpidimento nelle dita delle mani. Forse avrebbe dovuto accettare la proposta di lasciarsi portare a letto, sarebbero stati entrambi più comodi. Ma non ebbe cuore di svegliare Caleb per lamentarsi, sembrava così sereno e felice. Anche lei lo era. Forse era per quel motivo che il cuore le batteva così forte? E che, sebbene fosse sdraiata, le pareva di avere le vertigini?


    L’aria era diventata irrespirabile. Tossì. Le mancava il fiato come quando si era trovata in mezzo alla tempesta di sabbia. Iniziò a sudare e le si appannò la vista. Che accidente le stava capitando?


    Un crampo fortissimo le attanagliò le viscere e fu costretta a piegarsi in due per il dolore. Le sfuggì un gemito, cosa che riscosse dal sonno Caleb. Lo vide sollevarsi su un gomito per guardarla in faccia, l’espressione insonnolita e dolce che si tramutava in fretta in confusione e ansia.


    — Odalisca, non ti senti bene?


    — Forse ho preso freddo o ho patito un po’ tutte le emozioni di ieri. Non ti devi preoccupare.


    Ma, proprio mentre pronunciava quelle parole, una nuova fitta la colpì con la forza di un maglio. Non ebbe il coraggio di mascherare la smorfia di dolore e si ritrovò avvolta dalle braccia di lui. — Da quanto tempo stai così? Perché non mi hai svegliato prima?


    — Io… non lo so di preciso. Avevo qualche brivido, ma imputavo la cosa al fatto di essere… — Si zittì, incapace di pronunciare ad alta voce la scandalosa verità di aver dormito nuda tra le braccia di un uomo.


    Caleb le posò una mano sulla fronte, intento a valutare la situazione. — Non va bene, stai sudando freddo e le tue pupille sono dilatate. Hai mangiato qualcosa di strano, ieri sera?


    Isadora scosse la testa: era talmente in preda all’agitazione per il confronto che doveva sostenere con lui da non aver toccato nulla da diverse ore.


    — Dobbiamo chiamare un medico.


    Il tono serio non fece che aumentare le palpitazioni del suo cuore già agitato. Si affrettò a fermarlo. — Se il dottore mi trovasse qui, lo scandalo sarebbe assicurato. Non potremmo impedire alla notizia che ho trascorso la notte con te di trapelare, tutti saprebbero che noi siamo divenuti… intimi.


    Un moto di stizza gli attraversò lo sguardo: era evidente che il suo rispetto per le apparenze, già di norma non troppo marcato, in quel momento fosse passato decisamente in secondo piano. Tuttavia, forse comprendendo il suo disagio e non volendola turbare dato che già stava poco bene, venne a più miti consigli. — Ti porterò dalla signora Smith. La avviseremo tramite un biglietto e faremo in modo che il medico venga a casa sua.


    Era la cosa giusta da fare. Isadora annuì e fece per alzarsi, ma le gambe le cedettero e solo la prontezza di Caleb le impedì di rovinare a terra. Rivestirsi fu un’impresa titanica. Da sola non ne sarebbe stata in grado. I capelli rimasero sciolti, ma non le importava: stava troppo male per poter ragionare lucidamente.


    Il tragitto fino a casa di Charlotte fu un vero e proprio incubo. Aveva la vista offuscata e tutte le sue forze erano concentrate nel tentativo di continuare a respirare. Non ricordava di essere salita su una carrozza, e nemmeno di essere giunta a destinazione.


    — Se è per causa vostra che si trova in queste condizioni, vi assicuro che ve ne pentirete!


    L’accusa dell’amica, chiaramente rivolta a Caleb, le giunse alle orecchie non appena i domestici si furono allontanati.


    Aveva ancora un braccio attorno alle spalle dell’uomo, che l’aveva praticamente trasportata a forza sino al salottino e la stava aiutando a sedersi.


    — Il signor Cox non ha alcuna responsabilità — si affrettò a spiegare, nonostante il fiato corto. — Ti prego, trattalo con riguardo. Non sono in condizione di raccontare tutto, ma sappi che è il mio fidanzato. — Le rivolse un sorriso tremulo. — In maniera ufficiale.


    Cercò di non badare al fatto che Charlotte avesse sollevato gli occhi al cielo, ma si concentrò solo sul fatto che si mostrasse un po’ meno ostile nei confronti dell’uomo.


    — Signora Smith, non abbiamo iniziato con il piede giusto la nostra conoscenza — interloquì quest’ultimo, in tono cortese ma teso. — E temo che neppure in questa circostanza avrò occasione di migliorare la vostra opinione nei miei riguardi. Ciò che conta, però, e che vi sono grato: solo con il vostro aiuto Dora ha potuto raggiungermi, ieri sera. Questo ci ha permesso di chiarire ogni cosa e perciò vi sarò per sempre debitore. — Quindi Isadora lo vide inginocchiarsi di fronte a lei e rivolgerle uno sguardo teso. — Come ti senti?


    La risposta onesta sarebbe stata: “sempre peggio”. Ma non aveva cuore di far preoccupare le persone che più l’amavano al mondo e che la stavano fissando con la fronte corrugata per la preoccupazione. — Non così male — mentì. — Vedrete che presto tornerò di nuovo me stessa.


    — Ho mandato a chiamare il dottore non appena ho ricevuto il vostro biglietto — disse Charlotte, che ovviamente non doveva prestare molta fede alle sue affermazioni. — Intanto vado a dare ordini perché preparino un infuso: forse bere qualcosa di caldo potrà aiutare.


    Dopo averle lanciato uno sguardo materno, sgattaiolò fuori dal salottino e si richiuse la porta alle spalle.


    Non appena furono rimasti soli, Caleb insistette per aiutarla a sfilare le scarpine e le diede una mano a stendersi sul sofà. Quindi la coprì con uno scialle che giaceva abbandonato su una sedia. Nonostante queste gentilezze, Dora non accennava a sentirsi più a proprio agio. Un freddo invincibile si era insinuato fin dentro le sue ossa, spingendola a battere i denti.


    — Tieni duro, odalisca — le sussurrò lui.


    Doveva essersi accorto di quanto si sentisse congelata, perché prese a strofinarle le braccia con i palmi nel tentativo di farla stare meglio.


    In quel momento si udì bussare alla porta.


    — Ecco, vedi? È arrivato il dottore e lui saprà cosa fare.


    L’uscio si dischiuse ma, invece dell’azzimato medico che si aspettavano di veder comparire, nel salotto entrò un individuo alto e autorevole. Questa volta era vestito in tutto e per tutto all’occidentale, ma era indubbio che si trattasse dello stesso egiziano che li aveva avvicinati sulle scale del museo. Stava in silenzio davanti a loro, il naso dritto ed elegante, la mascella fiera ricoperta da un accenno di barba brizzolata, gli occhi scuri e magnetici sotto alle sopracciglia folte.


    — Cosa ci fate voi qui?


    Caleb si alzò di scatto, deciso a proteggerla con il proprio corpo da quello che riteneva un intruso e un potenziale aggressore.


    L’altro allargò le braccia con gesti lenti, quasi a voler sottolineare di essere disarmato. Richiuse la porta dietro di sé, forse alla ricerca di un qualche brandello di privacy.


    — Ho continuato a seguirvi. Ma non, come sembrate pensare, per nuocervi. A ben vedere, anzi, sono la vostra unica speranza. — Dora lo vide indicare il divano dove stava riposando. — La ragazza sta morendo.


    L’ira del giovane fu immediata. — Non osate dire queste parole. Il medico è in arrivo e riuscirà a guarirla.


    Dopo un sospiro, lo straniero scosse il capo, triste. — Avete vissuto a lungo nel deserto. Davvero non riconoscete i sintomi del male che la affligge? È il veleno dello scorpione.


    Isadora si sentì gelare il sangue nelle vene. Le tornò in mente il momento in cui aveva rischiato di essere punta, quando aveva infilato la mano nel sarcofago della Sconosciuta. Quel giorno Caleb l’aveva salvata appena in tempo.


    — Non esistono mostri del genere, a Londra! — lo udì protestare, secco.


    — No. E proprio per questo, anche se somministraste un antidoto, il rimedio non avrebbe alcuna efficacia. — Sempre tenendo le braccia larghe, l’egiziano mosse alcuni passi in direzione di Cox, guardandolo dritto negli occhi. — È la maledizione di Tama! Come vi ho detto, ha seguito la collana.


    Isadora si portò una mano al collo, il respiro si era fatto di colpo ancora più affrettato e flebile. La testa le girava terribilmente e quasi non riusciva a prestare più attenzione alla conversazione che si svolgeva nella stanza.


    — Come fate ad avere queste informazioni? Chi vi manda? — chiese Caleb, frustrato. — Smettete di parlare per enigmi e ditemi ciò che sapete, o ve ne farò pentire.


    — Le minacce non servono. Sono giunto fino a qui proprio per spiegarvi tutto e convincervi a riportare nel deserto l’usekh.


    Ci fu qualche istante di silenzio in cui Isadora chiuse le palpebre, nel tentativo di concentrarsi meglio sulle voci.


    — Quello che chiedete non è possibile — rispose il suo fidanzato. — Ormai la collana appartiene al museo e all’umanità. Il Fund non ci consentirà mai di riportarla indietro.


    — Allora ogni speranza è perduta. Non solo per questa ragazza, ma per tanta altra gente. — Un nuovo sospiro. — Punirà per primi quelli che hanno partecipato alla spedizione. Poi coloro che l’hanno trasportata a Londra, gli addetti del museo e chiunque abbia posato lo sguardo su di lei. Non si fermerà mai, fino a che non tornerà a casa.


    Le sfuggì dalla gola un singhiozzo. Se davvero le cose stavano come sosteneva quello strano individuo, avevano attirato l’ira di una potenza spaventosa non soltanto su di loro, ma su tanti innocenti…


    — Pensate davvero che creda a queste sciocchezze? — sentì che ribatteva Caleb.


    — La mia gente vi presta fede da secoli, per questo nessuno ha mai osato allontanare la collana dal suo sarcofago.


    — La vostra gente? — ripeté. Si rese conto che la sua voce era roca e bassa, come se per uscire fosse costretta a raspare contro le pareti della gola.


    — Mio padre è il capo della tribù che vive intorno all’oasi di Farafra. I beduini da sempre sanno della maledizione che grava sulla tomba del Deserto Bianco e si assicurano che nessuno sia così stolto da disturbare il riposo di Tama.


    Un suono irritato e incredulo. — E perché allora qualcuno ha segnalato la posizione della sepoltura alla signorina Honeyfield?


    — Non è stato nessuno della nostra stirpe, ma due uomini del fiume. Da quelle parti non danno più credito ai segreti del Libro dei Morti. Gli abitanti dei villaggi lungo il Nilo si sono allontanati dalle tradizioni, vendono la magia del loro popolo per denaro. Ma non temete, gli individui di cui parlate sono già stati puniti: Tama li ha raggiunti e di loro nessuno avrà più memoria.


    Walid e Farid erano deceduti? Certo, con lei non si erano comportati affatto in maniera corretta, ma immaginarli morti, magari proprio perché lei li aveva convinti a condurla in cerca di un nuovo sito…


    Un altro gemito attirò l’attenzione del fidanzato, che accorse al suo fianco e lanciò un’occhiata gelida all’interlocutore. — Non sarete voi il fautore di questa fantomatica vendetta? Avreste potuto colpire la finestra dietro cui mi trovavo quella notte, usare una fionda per far imbizzarrire il cavallo a Hyde Park, appiccare il fuoco al museo. Eravate presente, dopotutto! È stato proprio lì che vi abbiamo incontrato. E, infine, avreste potuto anche avvelenare la signorina Honeyfield.


    L’egiziano lo guardò con pietà. — Siete libero di pensarla come volete. Ma il tempo che le resta da vivere è poco. La sabbia nella clessidra scorre inesorabile.


    E, in effetti, Isadora avvertiva i brividi farsi più intensi e l’attenzione scemare. Udì a malapena il resto del discorso. — Sono venuto fino a Londra perché mio padre si è pentito di non avervi avvisati del pericolo che incombeva su di voi. La notte in cui vi abbiamo ospitati all’oasi non avevamo idea che foste diretti alla sepoltura di Tama, credevamo foste solo di passaggio. Se avessimo saputo, vi avremmo messi in guardia. Abbiamo contravvenuto alle regole dell’ospitalità e alla sacra missione di cui siamo investiti.


    Un nuovo spasmo la scosse, violentissimo.


    — Dora!


    L’ultima cosa che vide, prima che tutto si facesse nero, fu lo sguardo risoluto di Caleb che sembrava dirle: “Non temere, ti salverò a qualsiasi costo”.
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    “Ancora nessuna traccia riguardo al furto avvenuto una settimana fa al museo.”


    — Assurdo — commentò Charlotte, abbassando il giornale che stava leggendo ad alta voce per guardare in faccia l’amica. — Se penso che eri riuscita a riportare dalle sabbie del deserto un manufatto tanto antico e prezioso… solo per vederlo poi rubare in questa maniera deprecabile! Ormai la società è fuori controllo e non c’è più rispetto per niente e per nessuno, neppure per la Storia.


    Isadora non commentò. Si sentiva ancora debole e stordita, nonostante ormai i sintomi più violenti dell’indisposizione l’avessero abbandonata. Non provava più brividi né crampi improvvisi e anche la testa aveva smesso di girare.


    — Qui dicono che le indagini sono a un punto morto — proseguì Charlotte. — Non ci sono sospettati, anche se qualcuno ha cercato di mettere in relazione l’incendio avvenuto una decina di giorni fa con la scomparsa successiva della collana. Insomma, sembrano credere che il ladro avesse appiccato il fuoco nel tentativo di distrarre i custodi e poter sottrarre il reperto.


    — Non penso sia andata in questo modo — ribatté, serena. — In ogni caso, che importanza può avere?


    — Come sarebbe a dire? Tu dovresti essere quella più arrabbiata, la più desiderosa di veder sbattere dietro le sbarre questo criminale. Hai fatto tanta fatica per associare il tuo nome a una scoperta importante!


    Era vero, ma in quel momento le sembrava sciocco e di poco conto. Aveva rischiato di morire molte volte nelle ultime settimane, ma non era mai stata così in pericolo come a causa di quella malattia sconosciuta. Neppure il dottore era stato in grado di fare una diagnosi precisa e di individuare con esattezza il morbo che l’aveva colpita.


    “Non ho mai visto nulla di simile” si era limitato a borbottare. “Così come è arrivata, questa patologia pare essersene andata da sé. È una specie di miracolo.”


    Essere stata a un passo dall’altro mondo aveva fatto sì che rivalutasse tante cose. Di colpo non le importava più né di diventare famosa tra gli archeologi né di ottenere la loro approvazione. Non intendeva lasciare ancora che l’opinione altrui rivestisse un tale rilievo nella sua vita. Non avrebbe più compiuto alcuna azione solo per incontrare il favore della gente.


    Sapeva di valere come studiosa, di conoscere tante cose; e, al tempo stesso, era consapevole di doverne imparare ancora molte. Ma l’avrebbe fatto per se stessa, in compagnia di persone capaci di apprezzarla e stimarla senza bisogno che lei superasse continuamente un esame.


    Giocherellò con la coperta del letto in cui si trovava semisdraiata. Nonostante stesse molto meglio, Charlotte si ostinava a imporle riposo assoluto. — Non sono in collera — rispose, meditabonda. — In fondo la scoperta resta comunque nostra. I disegni e i rilievi effettuati dal signor Cox non sono andati perduti, e nemmeno il modellino della nave.


    — Sì, ma il collare era il pezzo forte della collezione…


    — Di sicuro era quello più particolare — commentò, senza entrare nei dettagli.


    Non era certa di cosa avesse udito prima di perdere definitivamente i sensi. Il sogno si confondeva con la realtà e la stessa Charlotte le aveva confermato come avesse delirato per diverse ore.


    L’egiziano alto e affascinante, con quella sua aria misteriosa e vagamente pericolosa, era comparso davvero? Sul serio era venuto a raccontare di maledizioni e antiche leggende, convincendo Caleb a seguirlo? Oppure lo aveva solo immaginato, preda dei brividi e di quel male a cui non erano riusciti a dare un nome?


    Tutto ciò che sapeva era che il fidanzato aveva comunicato all’amica di doversi assentare per qualche giorno, a causa di un’emergenza improrogabile e vitale.


    Charlotte, una volta che lei aveva ripreso i sensi, si era lamentata in maniera vibrante, assicurando che quel comportamento non era certo degno di un uomo innamorato. “Quale impegno poteva essere più importante che restare al fianco della donna che sostiene di voler sposare? Sul serio, Dora, ti invito a riflettere bene sul fatto di legare la tua esistenza a un individuo simile!”


    Ma lei ci aveva pensato su fin troppo. Se le visioni erano vere, Cox si era allontanato per salvarle la vita. Era stato pronto a rinunciare a sua volta a una grande scoperta pur di non perdere lei.


    Si sentì bussare con discrezione alla porta. Il maggiordomo entrò, annunciando con voce calma: — Una lettera per la signorina Honeyfield.


    — Forse è di Caleb! — esclamò la ragazza, tirandosi di più a sedere e meritando uno sguardo di biasimo da parte dell’amica, che sembrava pensare che lei dovesse evitare qualunque sforzo, seppur minimo.


    Charlotte congedò il servitore con un ringraziamento educato e le porse la busta. — È di tuo zio — commentò, senza riuscire a reprimere una smorfia.


    In quei giorni di inattività forzata, le due avevano parlato molto e Isadora aveva raccontato ogni cosa riguardo al tradimento di Arthur ai danni del giovane assistente. Senza indugio, prese la missiva e la aprì.


    
      Nipote,


      tramite telegramma mi sono giunte notizie inquietanti sulla tua salute. So che sei stata molto in pericolo, e di questo sono profondamente addolorato. Nel momento in cui sto vergando queste righe, sembri già indirizzata verso una guarigione che mi auguro sarà rapida e completa.


      Mi è stato comunicato, tuttavia, che hai contravvenuto al mio consiglio. Non soltanto non hai smesso di frequentare il signor Cox, ma perseveri nell’intenzione di diventare sua moglie. È con la più profonda costernazione che sono venuto a conoscenza di questa tua decisione. Ti ho cresciuta con altri valori e per diventare una donna con saldi principi, non certo perché tu cedessi alle lusinghe di un mascalzone.


      Sappi che, dato che persisti nella tua ostinazione, ogni rapporto tra noi verrà troncato per sempre. Non posso tollerare di ammettere in casa mia un individuo simile né di continuare a tenere sotto la mia ala protettrice un’ingrata, sciocca ragazzina.


      Hai scelto di rinnegare la tua famiglia, perciò dovrai convivere con le conseguenze delle tue azioni.


      Vorrei augurarti di non doverti pentire di ciò che hai fatto, ma so che accadrà. E, questa volta, io non sarò lì a porre rimedio ai tuoi errori.


      Addio.


      Arthur Honeyfield

    


    Una singola lacrima rotolò lungo la sua guancia nel leggere quelle parole. Charlotte si affrettò a prenderle la mano, e Dora le tese la missiva perché potesse scorrerla a sua volta.


    — Ah, “saldi principi”! Ha proprio un bel coraggio — la udì sbottare, indignata. — È soltanto in collera perché è stato smascherato e teme che tu e Caleb diciate alla comunità scientifica quello che ha fatto ad Amarna.


    Isadora sospirò. Tutto ciò che aveva sempre pensato dello zio si era rivelato semplicemente falso. Lo aveva stimato per le sue ricerche e ammirato per le scoperte che aveva compiuto. In realtà si era solo appropriato del lavoro di altri, e di quello di Caleb in particolare. Perché era stato così meschino da non voler attribuire il giusto merito a chi ne aveva diritto? Nel mondo ideale in cui lei avrebbe voluto vivere una cosa simile non sarebbe mai accaduta, perché avrebbe vinto ciò che era giusto. La gloria per un’importante scoperta si sarebbe anche potuta condividere.


    Ma Arthur Honeyfield, purtroppo, era sempre stato interessato più al proprio prestigio personale che a comportarsi in maniera corretta.


    Non avrebbe mai rinnegato tutto il bene che lui le aveva fatto. L’aveva accolta nella propria casa quando non le restava più niente. E, se non fosse stato per lui, non sarebbe mai riuscita a raggiungere l’Egitto per portare a compimento i propri sogni. Però aveva compreso come l’affetto le avesse impedito per anni di vedere che razza di uomo fosse realmente il tutore. Con quella lettera aveva dichiarato la sua scelta: preferiva perdere l’unico membro della famiglia rimastogli piuttosto che ammettere di aver commesso un errore nei confronti di Caleb.


    — Non rivelerò nulla di ciò che ha fatto. Anche se lo meriterebbe, non voglio infangare il suo nome.


    — Credi che, quando capirà che non volete alcuna vendetta, tornerà sui suoi passi?


    — Non mi importa cosa deciderà di fare. Voglio solo guardare avanti, in questo momento, e riprendere le forze.


    — Per questo dovresti mangiare il brodino che ti ho preparato — la interruppe Charlotte. — Altrimenti quando tornerà il tuo fidanzato ti troverà come un fantasma, pallida e spettinata. Tu vuoi che ti sposi, vero? — Isadora annuì. — E allora fa’ come ti dico.


    Amava il modo in cui l’amica si prendeva cura di lei. Era sempre stata il suo sostegno e aveva appoggiato qualsiasi sua scelta. Ricordava quando le aveva annunciato che sarebbe partita per gli scavi di Dendera: entusiasmo e preoccupazione le si erano dipinti in volto. Poi l’aveva abbracciata e si erano salutate, promettendosi che ci sarebbero sempre state l’una per l’altra.


    Se non fosse stato per l’aiuto immancabile che le aveva offerto, le vicende degli ultimi tempi avrebbero potuto prendere una piega molto diversa.


    — A proposito, tu sai dove è andato il signor Cox? E quando tornerà?


    Era una domanda a cui Isadora non sapeva dare una risposta precisa.


    — È stato costretto a partire per offrire a entrambi un futuro. — Sorrise, serena. Se la lettera dello zio aveva gettato un’ombra su quella giornata, la certezza dell’affetto di Charlotte e dell’amore di Caleb riuscirono a restituirle calma e gioia. Ormai tutti i dubbi che aveva nutrito in passato erano stati cancellati da un’indissolubile fiducia nei confronti dell’uomo che sarebbe diventato suo marito. — Non ho idea della data in cui sarà di nuovo con me, ma sono certa che rientrerà il prima possibile.

  


  
    
  


  
    
  


  
    Epilogo

  


  
    Il silenzio perfetto del deserto riusciva sempre a incantarla. Era così diverso dal caos della città in cui era nata e cresciuta, la faceva sentire piccola, una minuscola scintilla nell’universo. Eppure, al tempo stesso, parte del tutto.


    Pur non essendo originaria dell’Africa, lì riusciva davvero a essere se stessa. Non era disturbata, come tanti altri suoi connazionali, dal caldo e dalla sabbia. Le erano amici, come se li conoscesse da sempre e li amasse da tempo immemore. Per questo era stata entusiasta di accettare la proposta del fidanzato di partire di nuovo per l’Egitto.


    Dopo aver fatto ritorno dal suo viaggio misterioso, Caleb aveva annunciato di aver ricevuto un nuovo incarico dal Fund: a quanto pareva, erano giunte voci di un possibile colosso risalente ai tempi antichi, sperduto da qualche parte poco a ovest del Delta.


    Non ci aveva pensato due volte e aveva fatto i bagagli. Dopo la lettera ricevuta, restare a casa dello zio le sembrava ancora più arduo, se non impossibile. Quindi salpare in direzione di Alessandria era stata una benedizione: desiderava mettere da parte la sua vita di prima e iniziarne una del tutto nuova, accanto all’uomo che amava. Un uomo che, in quel momento, era sdraiato accanto a lei dentro alla tenda a padiglione e l’ammirava con sguardo malandrino.


    — Sei incantevole, odalisca — lo udì sussurrare, mentre le si avvicinava e le posava una mano sul fianco.


    — Anche voi siete gradevole, signor Cox. Questo aspetto selvaggio vi dona, devo ammetterlo.


    Vide Caleb aggrottare la fronte. — Mi sarei aspettato quantomeno un “affascinante”, anziché un tiepido complimento.


    Isadora rise e si sporse verso di lui per baciarlo. — Certe cose vanno conquistate, non si possono ottenere senza fatica.


    — Mi stai sfidando?


    Lo mise a tacere posando le labbra sulle sue in un lungo, languido contatto. Quindi non riuscì a impedirsi di sorridere. — Forse — ammise.


    Caleb la fece rotolare sulla schiena e le salì sopra. — Ah, allora credo che dovrò impegnarmi. Anche se ti assicuro che non sarà una fatica, ma un piacere.


    Sottolineò l’ultima parola, caricandola di significato. Fece scendere l’ampia scollatura della tunica che lei indossava per la notte, scoprendo una spalla. Gliela morse, delicato eppure non troppo. Un gesto animale, selvatico, che si riverberò attraverso tutto il suo essere e le risvegliò i sensi.


    Dora avvertiva il corpo forte e caldo del fidanzato che le premeva addosso. Inarcò il dorso, per aumentare il contatto tra loro: d’improvviso la voglia di lui si era trasformata in bisogno.


    Lo vide sollevare la testa. Nei suoi occhi, tanto strani e belli, si agitava un’ombra primordiale. Con un gesto rapido abbassò ancora di più l’apertura della veste: uno dei seni, pallido nella luce tenue della luna che arrivava dall’esterno, si affacciò per offrirsi a lui. E Caleb non indugiò: ne prese la punta tra le labbra, vorace.


    Era incredibile quanto lui riuscisse a darle piacere, come l’amore tra loro potesse essere ogni volta nuovo e diverso. Le sembrava che avesse saputo sin dal primo attimo come farla vibrare. E, a poco a poco, aveva imparato a conoscersi anche lei. Aveva iniziato a capire che il sesso non era affatto un peccato, come sostenevano tanti dei suoi compatrioti, ma uno strumento straordinario con cui comunicare ciò che non si poteva dire a parole. Era un ulteriore motivo di unione tra due persone che avevano deciso di trascorrere insieme la vita.


    E, perché no, era un’esperienza appagante, divertente, in grado di stravolgere i sensi. Perfino un po’ avventurosa, capace di tirare fuori un lato di lei che ancora riusciva a sorprenderla.


    Chi l’avrebbe detto che la studiosa Isadora Honeyfield, che aveva passato gran parte della propria vita con il naso tra i libri, avrebbe finito con l’essere tanto interessata ai piaceri della carne?


    Era tutta colpa di Cox.


    — Oh, sì — gemette, mentre la lingua dell’uomo si spostava a stuzzicare l’altro capezzolo. Tutta colpa sua.


    Lo amava di un sentimento profondo e nobile. Però lo desiderava anche con una lussuria indiscutibile e del tutto indecente.


    Con un atto di ribellione, lo scostò da sé e lo fece rotolare sulla schiena. Gli montò sopra, lesta, e scese con le mani ad accarezzare i pettorali e la linea tesa dell’addome. Quindi abbassò i morbidi pantaloni che costituivano al momento gli unici indumenti che lui indossava.


    Era duro per lei, pronto a fare l’amore. Ma, prima, Isadora desiderava provare a offrirgli lo stesso piacere che in altre occasioni lui le aveva dato. Così, vincendo ogni pudore e la paura di essere respinta, si abbassò fino a sfiorarlo con le labbra. Avvertiva il cuore batterle furioso nel petto, così forte che temeva sarebbe schizzato fuori. Forse Caleb avrebbe trovato quel gesto indegno della donna che aveva chiesto in moglie. Magari l’avrebbe ripresa o si sarebbe ritratto, disgustato dal suo ardire. Invece, occhieggiando verso l’alto, lo vide chiudere le palpebre in un’espressione di estasi e reclinare il capo.


    — Mmh…


    Un suono roco e soddisfatto, che la invitava a continuare. Perciò non si fermò. Schiuse la bocca e rese il tocco più intenso, mentre lo lambiva con la lingua.


    — Odalisca — lo sentì esalare, con voce quasi irriconoscibile.


    Avvertì le sue dita che le sfioravano i capelli, esortandola a non smettere, ad approfondire quel bacio proibito ed esaltante. Così anche lei chiuse gli occhi, sentendosi emozionata e potente, una donna capace di portare il proprio uomo alle porte del paradiso.


    In quel momento comprese che, per due persone che si amavano, non esistevano confini: il piacere dell’uno diventava quello dell’altro, in uno scambio reciproco che rendeva ancora più potente ogni atto, ogni carezza.


    Fu solo quando Caleb la chiamò che decise di fermarsi. — Vieni — lo sentì mormorare, con voce piena di calore. — Voglio stare con te.


    La invitò a salire su di lui, posandole le mani sui fianchi. E Isadora, i capelli castani che le ondeggiavano sciolti sulle spalle, gli montò sopra e lo accolse dentro di sé.


    Iniziò a muoversi lentamente, senza trattenere i sospiri di piacere che le sfuggivano dalle labbra. Era lei a dettare il ritmo, padrona della situazione. Gli occhi incatenati a quelli impari di lui, godeva di ogni istante della loro unione. Il presente era l’attimo che desiderava vivere, insieme all’uomo che la guardava con ardore e che era finalmente suo. Lo sentì stringerle le natiche e spingere. Lei gemette e inarcò la schiena. Sollevò le braccia e alzò i capelli con le mani, lasciandoli poi ricadere in una morbida cascata sui loro volti quando si chinò per baciarlo.


    Fu allora che Caleb ribaltò la loro posizione. Con un rapido movimento, la fece girare e la imprigionò sotto di sé.


    Schiacciata dal peso di lui, Isadora gli allacciò le gambe attorno ai fianchi, accogliendo le spinte sempre più impetuose. Stava bruciando, in quel momento perfetto.


    Affondò i denti nella spalla del fidanzato, senza trattenersi. La sintonia dei corpi che si riconoscevano era totale. Fusi l’uno nell’altra, raggiunsero il culmine del piacere in un’esplosione che lasciò entrambi senza fiato, stretti in un abbraccio che nessuno sembrava intenzionato a volere sciogliere.


    — Sei davvero diventata una birichina, signorina Honeyfield — le sorrise, baciandola sulla fronte. — E io sono l’uomo più fortunato del mondo, perché sono riuscito a traviarti e a farti mia.


    — Non saprei — scherzò lei di rimando, mentre si tirava a sedere per osservare la luce della luna che rischiarava le dune al di fuori della tenda. — Ho ancora l’impressione che tu ami le antichità e i reperti più di me.


    Lo avvertì alzarsi e infilare di nuovo la tunica. — Mi è già capitato di dovere scegliere, e non ho avuto un solo dubbio su quale fosse il tesoro più prezioso.


    Il discorso era virato di colpo su temi reali e Isadora si pentì di aver rovinato l’atmosfera sensuale e divertita di poco prima. — Non volevo intristirti.


    — Non lo hai fatto, Dora — le rispose, mentre le tendeva una mano. L’aiutò a rialzarsi, le gambe ancora deboli dopo l’amore condiviso, e le porse la veste. — Ti andrebbe di uscire ad aspettare l’alba?


    Annuì, silenziosa, e si rivestì in fretta. Prese anche uno scialle, perché l’escursione termica in quel luogo era forte. Camminarono nella sabbia per qualche momento, fino a raggiungere la sommità della duna accanto alla quale erano accampati. Isadora lanciò un’occhiata alle tende, più a valle, ma i lavoranti dormivano ancora, avvolti dal silenzio della notte.


    — Non mi hai mai parlato di questo argomento — mormorò, accennando di nuovo alle ultime parole da lui dette nel padiglione.


    — Tu non hai mai chiesto.


    Scosse la testa. — Forse avevo paura di sapere. Non ero certa di cosa fosse reale e cosa no, mentre deliravo in preda alla malattia. Quando sono stata meglio, tu eri scomparso e non ho voluto indagare se fosse perché stavi facendo qualcosa di illegale.


    — Mi biasimi? Per avere sottratto la collana e averti tolto così la fama di una scoperta importante? O mi rimproveri di aver derubato l’umanità di un bene che le apparteneva?


    Lo fissò, seria, desiderando poter vedere meglio i suoi occhi, che restavano nella penombra. — Hai rinunciato tu per primo a vedere il tuo nome in un museo accanto a un reperto di valore. La famiglia Honeyfield ti ha costretto a rinunciare alla gloria. E non per la prima volta.


    Un passo rapido annullò la distanza che li separava. Caleb le prese le mani tra le sue. — Cosa mi importa di questo? Tu sei salva, stai di nuovo bene. Sei qui tra le mie braccia, e questo è tutto ciò che desidero.


    Si baciarono a lungo, carezzati dal vento e dalla morbida luce della notte che sfumava verso il giorno.


    Fu solo dopo parecchio tempo che Dora ebbe modo di domandare: — Quindi era reale? L’egiziano che credo di aver visto a casa di Charlotte e che ha raccontato storie incredibili di antiche maledizioni e di anime inquiete?


    Caleb le carezzò i capelli e rispose con un sorriso enigmatico: — Tu credi che lo sia?


    — Non cercare di fare il misterioso con me. Sarò tua moglie, non dobbiamo avere segreti. — Si morse un labbro, pensosa. — Comunque sì, ci ho riflettuto per parecchio tempo e suppongo non fosse un’allucinazione, nonostante la stranezza dell’intera faccenda. Ti ha aiutato lui a compiere… la tua missione?


    Un cenno di assenso, così impercettibile che avrebbe potuto averlo immaginato.


    — Ma cosa ne avete fatto dell’usekh? — chiese in un sussurro. — La tomba di Tama era crollata, non potete aver riportato laggiù il manufatto. Senza contare che ormai la sua localizzazione non è più un segreto, potrebbero arrivare altri malintenzionati e far ricominciare da capo tutto…


    — Quindi noi saremmo stati dei malintenzionati? — Sorrise Caleb, mentre le posava un dito sulle labbra a intimare il silenzio. — Non posso rivelarti nulla, ho fatto un giuramento. Ma, anche se non avessi promesso, credo sarebbe opportuno che il nuovo luogo in cui riposa il collare resti ignoto al mondo. Solo io e Yidir condivideremo il fardello di conoscere l’esatta ubicazione e porteremo con noi nell’aldilà il mistero.


    Ebbe la tentazione di protestare. Non le sembrava corretto che quel peso le venisse tolto dalle spalle. Dopotutto era stata lei a mettere in moto l’intera faccenda della maledizione, avrebbe dovuto addossarsi la colpa delle proprie azioni.


    Però sapeva che il fidanzato non le avrebbe mai permesso di mettersi di nuovo in pericolo. Mantenere il segreto era il suo modo di tenerla al sicuro, di proteggerla. Le aveva salvato la vita per l’ennesima volta ed era pronto a frapporsi tra lei e qualsiasi rischio presente e futuro.


    Fu travolta da un’ondata di gratitudine verso il destino, che le aveva fatto incontrare un uomo simile: appassionato, coraggioso, capace di condividere i suoi stessi sogni. La loro storia era iniziata in maniera quantomeno insolita, ed era proseguita tra segreti e incomprensioni. Ma, finalmente, ogni inganno si era sciolto e ogni pericolo era stato sconfitto. Davanti a loro si stendeva l’orizzonte pieno di possibilità di un futuro insieme.


    Si strinse a lui, che le avvolse un braccio attorno alle spalle.


    Fece correre lo sguardo sulla distesa di sabbia che li circondava e che iniziava a tingersi dei colori rosati dell’alba. Presto il campo si sarebbe destato e non sarebbero più stati soli. Voleva quindi godere di quegli ultimi istanti condivisi con l’uomo che amava.


    Il deserto era davvero magico. Non si sarebbe mai stancata della sua misteriosa perfezione. Fissò lo sguardo sulla curva delicata di una duna e…


    — Caleb! C’è qualcosa, laggiù.


    — Sono solo ombre, odalisca. Quando sorgerà il sole, saranno sparite.


    — Non è così, ti dico. — Lo prese per mano, invitandolo a scendere lungo la soffice distesa. I loro piedi affondavano nella sabbia sottile, non ancora arroventata dal sole.


    — Guarda, si distingue nettamente!


    E, in quel momento, anche lui dovette vederlo, perché accelerò l’andatura.


    Si precipitarono giù quasi correndo, uno accanto all’altra, mentre la sagoma incerta che avevano scorto si faceva sempre più netta e inequivocabile.


    — Sembra… — iniziò Caleb.


    — Un pugno gigantesco che stringe un papiro — concluse lei, con la voce rotta dall’emozione.


    — Deve appartenere a un colosso di notevoli dimensioni!


    Si inginocchiarono per scavare con le mani, in modo da essere certi di ciò che vedevano affiorare dalla duna. E più proseguivano, più cresceva l’esaltazione della scoperta.


    La sabbia doveva aver ricoperto, nel corso dei secoli, la grande statua che, per caso o per destino, stava in quel momento per tornare alla luce.


    — Dobbiamo svegliare tutti e iniziare subito a dissotterrare il manufatto — udì che le diceva Caleb, eccitato.


    — Aspetta — lo fermò. Gli strinse una mano tra le sue e gli rivolse un sorriso grande e sincero, gli occhi luccicanti. — Ci sarà tempo per condividere la scoperta con gli altri. Per il momento, gustiamola solo noi due.


    Si alzarono in piedi, il viso rivolto al sole che iniziava a tingere d’oro il deserto.


    Dora strinse di nuovo il fidanzato, pronta a gettarsi con lui nell’entusiasmante impresa di recuperare il colosso. Lo avrebbero dissotterrato e poi trasportato in un museo. Chissà quante meraviglie avrebbe potuto rivelare, una volta che lo avessero studiato.


    — L’alba di un nuovo giorno — mormorò, felice come non era mai stata prima.


    — E di una nuova avventura, odalisca. Una delle tante che vivremo insieme.

  


  
    
  


  
    
  


  


  
    Nota delle autrici


    Alcune delle sensazioni riportate in questo libro risalgono a esperienze dirette. “Ricordo ancora” dice Michela “il calore del sole mentre seguivo il corso del Nilo durante il mio viaggio di laurea.”


    Per lo più ci siamo divertite a inserire nel romanzo qualche riferimento alla tradizione, come la famosa maledizione di Tutankhamon, e alla narrativa di avventura con cui siamo cresciute.


    Con il nome attribuito alla nostra Sconosciuta, Tama, abbiamo voluto rendere omaggio a una ragazza morta in giovane età, la cui mummia è conservata al Museo Egizio di Torino.


    Qui sono infatti custoditi i corpi di tre sorelle, figlie di un sacerdote, che vissero durante la XXV dinastia. Dalle iscrizioni poste sui sarcofagi sappiamo che avevano nomi davvero curiosi: Tapeni, ovvero “Topolina”; Tama, che significa “Gatta”; e Neferrenepet, cioè “Buonanno”.


    Il volto di una delle tre giovani è stato sbendato e restano ben visibili i capelli e gli occhi chiusi.
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